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BRAMA PER M VS ICA 

SECONDA IMPRESSIONE 

Con Prologo , & Intermedi j nuoui > 
e con qualche aggiorna » e 
mutatione per maggior 
nouita x 

; PER RAPPRESENTARSI 

IN BOLOGNA 

A N N O 1657* 

I> E I> - I C A t O 

ALL' ILLVSTRISSIMA SIGNORA 
MARCHESA 

OLIMPIA NARO 
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ANGELELLI . 




i N venetia» mdc lvh. 

Apprefso Andrea Giuliani. 
f Con Licenzji » Et Prtui leggio. 
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I L L V S T R I SS I M A 

I G N O R A> 

E PADRONA \ 
COLLENDISS IMA. 

# 

/E NE il mio Xerfeà cotefle Scene di 
Bologna; mà fienzjt ilPaff'aporto della 
Grati* ài K S. Uluflriffma non ha fa- ' 
putoarrifihiarfi. Ho bramato perciò di 
porlo al fìcuro , con ti dichiararlo /chiatto di 
S. Illuftrifiima : Onde come tale porta sk la 
fronte il di Lei felicissimo Nome > à co fiume de 
gl'antichi fichiaui^ che filettano con gì* impronti 
contrafcgnarfi . Ne egli potrà doler fi ', che doue 
fofienne f reggi di Monarchia , io gli conili tuifia 
note di fieruaggio, perche ne'riflejft de gì immor- 
tali , e gloriofifsimi meriti di S. Illuffrt ffì+ 
'•ma Egli haurà tanta gloria da quefiafiruttù > 
quanta ri trofie da fuoì Diademi , anzj più lo 
renderà lumino fi il fregio del di Lei Augufh fil- 
mo Nomey che tutto lo fplendore delle fitte Coro* 
ne. Conceda V.S. Illuftrifs* luoco al l'hit mi Ita di 
quefio mìo offequto , e con la liberalità della fua 
inejabtle corte fai doni alla mia riuerenz^a quefìa 
felicità di viuere alla notitia de' Secoli fimpro * 

; D.j V.S.IlluftriOìma 

i • 

\ " ' li ' t • - ' 

Hrnmlifs. Dfaotft. & Obligatifs. Scruttorè 

Nicolò Minato» 

Di Veneti* U «o.Maggio 1657. 






T O R £• 

■ 

> mìo Drama nacque alle Sce- 
el Teatro G rimano: fi ettefi 
lcre da noi più remore : hora la 
una a quelle di Bologna lo 
ge. Egli hà Tempre bifogno del 
compatimento, viene però a 
:nfi d'obligatione infinita alla 
e lo gradirti ? Lo vedrai cor 
e miuationi nelli Intermedi], 
iunta, il tutto per maggior no- 
al modo, con che dourà efser 
goti compatire» e proteggere 
accordandoti , che la ditcfa è 
e. 

uouo Prologo ; quefto dichia- 
utore » che hà hauuto benigni* 
uefto honore } la fua modeftia 
iblicarfi : io però non mi. deuo 
•rie. Porgili tributi di Lode» 
òfferiuano gl'incenfi al Dio 
merita la fublimità del Tuo in» 

gentilità le Voci di Fato, For- 
e fimili » perche fono polle per 
\ per fcntimento di Verità ; c 

a 

m 

- 




ARGOMENTO 

- 

Di quello cbt fi ha datf Hiftori* . 

* - « 

> 

X E Ter acque di Duiccdi Atoffi • chcfù. di Cito 
Figliola. ontì § heicditò la Co ona diPcrfia .Heb- 
bc aviti' fiàtdli , uà quali Aitamene» forte della 
aftei più caro. Si maritò ad Amaftrc Figlia d f Ot; 
u oc dande Fcifiano , che haueua frgut'c U parti 
<li Datio nelle egerie cornioli Magi . Succedo alfa Corona 
in luoco del Padre defonto profeguì l'efpediùoiie controJi 
Ateoi fi già detti nata dal padre, perche voi ti con Ariflagora 
di Mileto feruo fuggitiuo de'Perfi abSrurciaffero Sardi Cit. 

Sà della Perfia, per comodo di poffare in Europa. A qucfU 
mprefafeeefabricarcfoprj l'HcilcfpontosìileNauiTn lun- 
gh: Aimo ponte per cui patio con tutto l'eflcteito, mi prima d* 
lenffimi Veati.c torbidi Ili me procelle agirato milefponto 
fi ruppero leNaui»che lofteoeuano il Pont e, onde rima fto dis- 
fatto gli conue oneri farlo «Occorfc anco à Xcrfe di trottare 
W Arbore di Platano» e per la fu bellezza l'adornò di gio- 
ie con einte d'oro > e da quello douendo partire lafciò in Tua 
guaHiavn'huomo immortale.,/'* Httod*tus Hélteérnèfs. M§ 
7 Hi/kfk 

Di quetto t cbe fi finge. 

PEr condurre il Drama all'vltimo oggetto » che fono le 
Nozze di Xerfe con A maftre • & hauer modo come tef* 
ler intrecio diieteuole, fi fingono !i tegnenti verifimili. 

Che Dario per gratitudine vcrL Orane Nobile Per fi a oo^ 
«he lo haucua feguiro contro li Magi li facefle dono della Co* 
Iona di Sufia con Intuendolo Signore di quel R'gno. 

Che li Mori haueflero portate l'armi ail»aflcdio di Soia 
duopoli della Sofia t perche Ottanc non haueffe voluto 

I* ♦ con* 



>»<*dereTft mogliclatfglia Àitórtlfle al loro Bièye clic Ot 

aae battette inuocato in tuo aiuto Xcrfe^il quale v i foffe an 
iato in pcifòna con buoao cflVrcito » & chefi foffe ionamc 
ratp di Amaftrc, & ella ardentemente di lui « 

Che (limolato dal Senato Tediano d'andar alKmprefì co o 
troli Ateniefi per vendicar Hngiuria deINncendio di Sardi 
gkfo0eco»uenutp lafciar ^quejpimpicfa contto i Mori ir 
aiutod'Ottanc vn Ceneraflc,c1ie fh Ariod*te?rencipc?dA&i. 
do co n Mfercito»& che per l'affetto.che portaua ad Amarri 
4 fine di finitezza haueffe perfuafo Oltane à mandarla In 

Aracca altra Ct«à^|iSufia,& che il Padre così haueffe effe- 
quitò, S 

Che Xerfc poi fi foffe portato in Abido Cittì su I»HeHe. 
fponto per mi radunar l'esercito , e pa (Tare in £urojp co|n< 
luoco più commodo d'ogri'altro per l'opera deiPonte*chefa 
eeua s ù le JSTaui frbricàr fopra I>HeIIefponto. 

Che in Abido fa fiero doi farei/e figlie del Pre*c/p£ Ario 
datela lui Iifeìato generale appre/To Ottatte;)a maggióre ito 
minata Romilda, «la minore Adelama: ambe innamorate d' 
Arfamcne Fratello di Xerfe, e che Affamene alia maggiore 
«omfpondeflVE che di Romilda Xerfe pure s'innamorati^ 
Riamai péro cornfpofto. ' \ 

Che poi mentre Xerfe, hauendo eletto per Mafiro di Cam* 
po Eumene Eunuco Tuo confidente..ftaua in Abido raccoglien- 
do le genti per i'imprefa d' Europa , fi foffe fatta io terno ì 
Su fa giornata , e (cacciatone l'inimico , e che Ariodatc fe ni 
ritomaffein Abido. 

Che tratanto d'Araccafi folte parma Anrftre inliabito df 
huoaio con Arinone Vecchio fuo Balio, e foffe venuta in A 
bido per vedere)!' amato Xcrfcdoue eionta intende la Vitto- 
ria Vfaaort d* Ortane fuo padre contro li mori , efeopr* 
Xerfe innamorato diRomilda. 

Che da Sud Orfane mandaffe vn» ÀmbafciatoreS Xerfe 3 
fenderli gratic , che col fuo aiuto haueffe (cacciati li Mori , & 
ad offtrir/i il Regno, di Sufia,& la figlia in Confòrte. 

Sopra quefta Hiftoria , con queftt fuppofiti vcrifiroilifi 
««Se il D rana ♦ 

» ,- 

s " • ; • r t . * r ' 1 ' : t * g n 
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BOfcareccia nel Prologo.' 
Villaggio delitiofo dietro 
le Mura de Ik Città con veduta 

* diBofco. 
Torcile. . ... 

0 

Reggia d'AbidoC 
lala Reggia. 

-lellefponto col Ponfe sii 

Naui.' 
Teatro Reggio, 
iiardino. . 

Galleria d' Arrapi ] & Apparta-* 
mento . 
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RVENIE N T f. 

% 

Apollo. 
Le Mufe . 
Momo. . 

S DÌ PERSIA. 

Al fine fra Moglie* Figlia del 
Re di Sftfia in habtto d'huoma . 
rateilo di Xerfe . 

dorelle figlie d'Ariodate Prencipe 
d'Abtdo* 

mcipe d 'Alido Vajfallo At Xirfe. 
nuco fattorào dt Xerfe >eft*o M«- 
(?ro di Campo* (S >*/*• 
echio Balio d' Amaflre > votole. M 
nbafiiatord'OttantRedi Sufia^ 
ruod'Arfamenr. . A 

iggio di Romilda , v 1 

Maghi, 

t 

llaGuardiadiXerfi*. 
- Perfiani della Guardia di Xerfe* . 
1 Damigelle di Romilda . 
| Soldati d y Ar iodate . t . 
"Paggi di Penar co. 
!* ^P/r// ^//^ cufiùdia del Platano* 
Mar inarine Ile Natii jùl'Helle. 

Z /ponto. 

^ Paggi > che giocano - 
\j3uerrierh Combattono . 

Vige in Abido Città sùl'Helleirpon- 
irte dell' AGa,in tempo, che Xerfe vi 
i'armi per la guerra>che bebbe con- 
imeli-. 





PROLOGO- 

Scena Rapprefenta Bofcarecci* cU 
JHonte JParnaJfo» 

Le Mufe , Apollo fui Caual Pegafeo. 

« 

Ài. O M - O 
Prima d'Aprir fi UT end*. 

* • 

•Là Signori , Oli 
L'Opra più non sì fa » 
La pouera Virtù > 
Horhora fi partì, 
Che non trotiàdo chi li prcmj più» 
Non vuol feruir più qui ,* 
Volcua altnen di lode efler premiata» 
Pur sì poca mercè gli fù negata . 
Mufica, e Poefia 
Sue Figliuole dilette 
Son con la Madre lor fuggite via> 
Infomma così fù » 
E x così interefTata la virtù ; 
Mà voi già vi turbate * 
E al partir v'accingete ? 
Fermateui > fedete , 

Nonparticc>afcolcate, , 




/' • hi R I A. 

i 

* Ciò da me Ibi detto fò , 
f . Per dir mal della Yin,ù ; 

Più mi pafco del dir male * 

■Che del nettare Diuino , . 

Hcbbi Tempre per dettino 

♦ Mormorar d'ogni mortale » 
Mà voi Donne Vezzofe > 
Che fìivhor fpefo hauete 
Co J i voftri fidi amanti 
In dite or fi d'Amor l'hore otiofè » 
Hor ch'io qui giunto Còti perche racere.* 
Forfè di me témete ? ( 

A R I A, v 

Ch'Io cenfuri i voftri amori » 
Donne belle non fia vero » 
Son partia 1 d el Cieco Arderò i 
Compatifcoi voftri ardori; 
Mal di voi-mai-non dirò > ; 

• Che già mai con Amor lite non vuò ; 
. Che io mormori di voi,non dubbitatc > 

Seguite , difeorreteamoreggiàte . 
Ma per qual caufa mai tanto dimora 
Qnefta turba cannora 9 " " 

Che foura quefte Scene 
All'opre deftinate ancor non viene? , 

Ioconfolar vorrei ■*'•'-'«*• 
Le impazienze voftré o Donne belle , 
Se fuffe ro ba ftanti i nrieghi m iei 
Ad inuolar di qua # 

Quefta tenda» nemica <• < " '< • i | 
Della cwiofitài - ' Mi ' 



r . 



■ 
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Ma già che in quefto luogo impera Amore» 
f l J er la faretra, e l'Arco > 
| E per gli Arali ardenti 
! Disi poflente Nume 

Benigno il voftro aiuto imploro ò Verni ; 

Voi con vn foffio fol bramato > e caio 

Tolto inuolar potrete 
j Queft'inuido riparo > "* 

Se dell'arderò Amore 

Al gran Nome temuto 

VbedìGiòue>e Pluto» 

Ond'arfero ambedue 

Alle facelle me , 
, A fecondare i defideri j fuoi • 

Siate pronti ancor voi 
Dall'antro Eolio 

Su fprigìonateui » 

E fenza indugio^ 

Hor qui portateli?» 

Senza più dimorar qui comparite 9 

E quella Tenda agl'occhi altrui rapite. 

* 

jjgW vengono* Ventre sortono via k Tt»4é^ 

Monlolateui ò belle» ' * 

Ne vi lagnate più » 

Che à miei fupplici accenti 

Vbbedirono i venti \ ; 

ViuaAmor viuasù 4 $ù» 
Rioerente io t'inchino 
Splendida Deità . 

fp, Momo qu! che sì fa i '* 
vfo. Le belle habitatricj • » ; >♦ 



• ( 
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/ In quefto di Virtà dotto congrefl» • 

Atcendon curiofe 

Il Drama à lor prometto . 
A$* A me non giungon nuouc 

Delle Felfinee Dame 

Le virtuofe brame ► 

Del magnanimo Xerfe » 

Chele Greche Falangi 

Affali , foggiogò, viole , e difperfe 

I fticccflì guerrieri} & amorofi 

In sì nobil Teatro io già difpofi * 

ARIA. 

Horhor sì vedrà» 

Che cruda beltà > 

Al fin difprczzò . 

Chi vn Platano amo . 
Sù sù cafte Sorelle > " 
Figlie di Gioue* mie fidate Ancelle > 

I Muficì canori 
All' opre defiate 

Iteifollecitate» . . s % v * 

Ch di (.Sia protead efseqmreiòchemvoi, 

/Ef« * 3 * Che fon kègi ***** 1 ccn0UlKn * 

ARI <A* 
1 ^Sù sòvaì canb.2 "a£al mono.* ^U'oiira. 

Di rK)i tutte oma^rcopra. , . : , : 

1 Per far preda, d>og^core» : ^ . v 

Adiranno in ogni lato > l . 
Regolate in dolce fiato 5 1 
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Rimbombar voci canore » 
* a M*f Per combattere col camp » 

S'armeranno gl'Iftromenti > '• 
v E à gl'armonici concenti 

Cederan le sfere il Vanto. 

MufAù mira/ con ftrano affetto 

Arder Xerfe infra gl'amori 

Refteranno tutti i cuori 
ì Prigionieri de! diletto . 
l»^fe/CGl r applairfi laian mief . 
2. Afuf. Mie le glorie faranno. 
-^Muf» Io folahaurò di lode i gran trofei, 



* A K r A* 



■ jfj>. Hor hor fi faprà 
A chi fi dourà 
Sì degna merce . 

Mufi.'ì} A mèi ì mè>i mi. 

Afctn+ Hor io da quelle Scene 
Fiiggo come dal foco 
Che doue s'Opra bene 
Il Dio mormorato! non hà mal loco. 



ARIA. 

Ap~ Su'l dòrfà leggiero 

D'alato Deftriero 

Io- volo alle Stelle* 
Chtrdi jTNoi liete» cfcflantF,» 
Afùfe * 3» I Suoni, c tr * Canti» 
jwtyr* e Aitiamo à regolar opre sì' b&fà 
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^.Dunque più non fi tardi . , . . * - 

ìtifi. * 3 ] Alla Muficajall'OprajaH' Armoni 

uMuflo parto. tJM. Io vado. iMXq corro . 

£ lieto io fia. 
Tutti J Sù * s " dunque sù sù > 

jfTiioofi in ghette Sccdq bor la Virtù i 
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ATTO PI IMO 

S C E N A I. 

VILLAGGIO DELITIOJO DtETRO 
Le Mura della Città, con veduta di Eofco, 




c 



Xerfe fotta vn Piata?» , 

^ MERA maifù 
Di Vegetabile 
Cara, & amabile > 
Soauepki. 

Be i fmcr a ld icre feen ti, . 
Fronditenere , e belle , • 
Di turbini , ò procelle, 
Importimi tormenti , 
Non v'affliggano mai la cara pace. 
Ne giunga a profanarui Auftro rapace* 
Mai con ruftica feurc 
Bifolco ingiuriofo 
Tronchi ramo frondofo, 
1 fe recita pure 

Ha che ne refti alcuno > in (Irai cangiato 
O lo (cocchi Diana , ò'I Dio bendato 4 
Ombra mai fu 

Di vegetabile ; 
Cara, & amabile, 

^bauepitìt 
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V: ATTO 

*S GENA II* 



» » 

A f 



ty^jrv. Sat «Ice Maghi . Xerje.0ur» di Spiriti. 

\ TR* Ccoci, q Site, 4d .inchinar quii piede, 
S ^ E*. Cui d foftegno 4 la Perfia il t rono^ 
/ Ùa la noftra humiltì Xerfe che chiède? 

X«r. V<$te :'l'a1fni noftré f V ' - \ 

Già minaccialo ftraggì ie co* ftcndatdi t; 

Diana fegno à la fortuna . ; 
-• Ch'è teme© nomai» cKéfi roti ini Àthetoe» 
_ Qitell'Atucnc^uper^a, . - • 

Ch'osò pbttar ( ma non andremo inulti ) V 

A Saldi nòftrà béll icofi infiliti, 

poco reftad'induggio 

A varcar in Europa : il noftro amato 

Platano qui timan : di lui dogete , l/ ? 

Stringer co' voftricarmiamicifpirtK <> 

A cuftodia incelante > • • « 

Perche non fian da man profana . ò*uar* 

Suelte le fiondi , ò pur rapiti i doni , 

Onde l'habbiam di noftra mano ornate 

Vijlafcio : vdifte : oprate . 
Set. Vbidientì • 

Darcm l'opre in rifpofta ; Scitico il terrena 

Di caratteri:ftampo, e di poflènte 

Circolo imprimo . Sef* Iugiro 
lotte fiate mi volgo, e l'Oriente 

Da la magica verga , e in vn l'Occafo 

Minacciati ofeurarfi homai rimiro 

So^ Voi Tartaree portanze. 1 , 

Del mondo ardente , e de l'ofèura Dite* 

, - , Voi quefta Pianta à cuftodir venite . 
/ s'ef. Da le tenebre . ' » 

v * De l'horribile 
Cieco Tarcato 

Puf 
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PRIMO, y 

Pur vlcite a! noftro dì • 
Scit. Pluto > ed Hecate 

Vi d ifc tolgano >. 

E venir vi lafcin qui • 
Chor. Per le torbide 
ài Spi Vie de l'Etera 

riti, Sopra i nubili , „ . 

Qui vedeteci pronti gìi # c 

Sef. Noi vi lafciam , voftro douer fapcte ♦ 
Cm« Al bel Plàtano 

lida guardia fi farà • 

SCENA III. .. ' 

fluirò. Arfomene. 
Romilda. Adelanta fopr a vna Loggia. 

TVttidormiano ancor de V Alba irai* 
AU'hor i ch'io mi lcuai : 
Mono dormendo il piò : 
Parlo, nè sòdiche* 
Arfam. Caro Tetto felice > 
Albergo del mi' amore % 
' Dolce meta del pie : mà più del core .» 
Care mura beate 
Il mio vago teforo 
Intrìde mi celate , e pur v'adoro* 
Siamgiunti Eluiro. Elu. Intendo . 
Arfam. Doue alberga • Elu. feguite . 
Arf Vlàoì mio. Élu. Dite pure . Arf. O fe fortuna 
Elu. Così è . Arfam. Doue vai > 
Elu. Ad appoggiarmi , che d 1 fonno i' cado . 
Arfam. Vieu qui dico : Mà fento 

Dilettolo concento « Elu. Andiam vicini* 
Arfam. Andiam • Elu. Sondi Romilda 

Q<iefti Villaggi ? Arfam. 51 : là fciarai vdire. * 
Elu. Così da la Città poco dife où ? 
Arfam. Taci, Vado à d jrmiie . 

A t Arf 



4 ATTO 

Arf.Non ti partir.&»».0 voi..rfr/Quen?è Romilda. 
Rom. O voi , che penate • 
Elu. Da voi amata ? Arf. Sì : non parlar più . 
Rom. O voi , che penate 

Per cruda beltà , . ' . i 

Vn Xerfc mirate . 



SCENA IV. 



1 \ ' 



Xerfe. Affamene. Zittirò* - - 
Romilda . Addata* su là LoggU l 

QVi fi canta il mio nome ? 
Che di ruuùto (ronco accefo ftk > 
t pur non corrifponde : • ' e 
Altro al fu* amor , che mormorio 
Di rami frondofi 
Lo Aerile Amor, 
Con vezzi dannofi 
Funge i baci sù'l labbro al baciator 3 
E* di Cupido vn gioco 
Far > che mantenga vn verdefronco il foco. 
Xtr. Atfamene'^r/Mio Sire. Xer.Vdifc! Arf.Vdfy 
Xtr. ConoUète chi fia ? Arf Non io , Signore, : 
Xtr. Io sì . Arf. Ahimè, che gelofia m'accora ! • 
Xtr. Che dite t Arf. Che amerei fentirla ancora. 
Xtr. Il fuo canto è vn'incanto, 
Che con magica forza 
A catene d'Amor l'anima sforza . 
Per mia Dama la fcielgo . Arf. Ahimè , che tento.' 
Ella è Romilda , è Principerà , e panni > 
■ Che non conuenga . Xtr. Mi dicelte pure 

Non conofceila : hor come I 
Arf. Sol la couofco al nome. Xtr. E al canto ancora; 
Se Dama non conuien , farà mia Spofa, 
L'approuate? Arf.Nónofo 
La mia fc d'adulami • A vn Rè non lice 

Erger 
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PRIMO j \ , 

Erger al Trono , chi non è Regina . ^ 
Xer. Per Dama non corni ien , Spofa difdke } l 

Nulla vi piace : è rigido il Con/ìglio 

Rammentate Arfamenc, 

Ch'Amor ha poca legge, e men puntiglio J 

Direteg^i^cli'ioi'aih^ 
Blu. Nobile impiego in verd. Arf Io ì non hòtnodo 

Di parlargli . Xit. Cercate ; 
Arf. Non sò poi fe potrò. Xèr •Perche? Arf. Sdegnate 

Parole, e forfè priad'vdirmi . Xer. Che ? 
Arf. Già non vorrei : ma per modeftia • Xcr. Intel! ; 

Io gPel dirò , ch'à parlar meglio apprefi . 
A^f. Vanne barbaro* va* „ * ' 

Eoj&pria , clie cu parli il labbro indegno - - 

Gioue fulminerà : - • ' * * % * L 

1/infidiatordifcgnò * 

Di rubbar le mie gioie il Dio Tonante; 
, forfè non fofftira • 

Vanne barbaro , và #- 
Xlu. Signor / meglio è tacere*" 
Arf. Stimi lecito , dì ? 

Hauer tu i miei trionfi , io le ferite') 

Qual legge vuol cobi ? 
M£ che mi fian rapite 

Fuor di man le mie prede j Amor j ch'i giufte 
Porfe non fofterrà . 

Vanne barbaro \ va . £/*. Vanne in mal punto 
Maligno » inuidiofo . 
Arf. Ecco Romilda ; Sciamo a parte Eluiro » 



SCENA V. 



•Romilda. Adelanta . Affamene» Zittirò à forte. 
Ibra pur ignudo Arduo ' ' 

Nei jnioTen le wc kuiUc , 

A| Skw 
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é ATTO 

Sin , ch'io fpcro le pupille # 
Del mio ben ver me pictofe 9 
Ncritrofe, 

Non m'affligge ardor cocente > 

Che corrifpofto Amor fiamma non fcnte. 
Arfam.O che piacer ! AdeL Che fiera geiofia ì 
Rom. Vuoti pur la fua faretra: 

Nel piagarmi il cieco Amore, 

Sin | che impetra il mio dolore 

Dal mio ben coftanza 9 e fede > 

Più non chiede , 

Nè fi duol di ftral pungente > 

Che corrifpofto Amor fiamma non (ente . ~ 
Arfam. Speme m'aiiuiUa AdeL Geiofia nv* yccide • 
Rom. Non refi (te , Adelanta > a ftral di foco ' 

Alma » miai che fi (ìa robufta , erotte * - 

Lafcia , lafcia , ch'io parli (morte. 

Del mio amor . Arf. Del mio ben-, AdeLDc la mia 
Rom. Coroniamo d'applaufi^ %\ m 

Lo ftral, che mipù(gòj 1 • 1 

Sempre l'adorerò > .... 

Sin ch'io beua de l'aure 

I vitali alimenti* . : n 
Arfam. O care voci ! -Afe/. O maledetti accenti i 
jfatfj^iJcnedettQ l'infrante! , in cui primieri 

Mi bafenaro d'Arfamene i lampi» ■ 

Eternò quel momento ( mento. 1 

II mio ben. Arfam.La mia gioia. AdeL II mio tor- 
JtoSperi ch'ei fia mio Spofo? Ad. Io fpero. Ah temo. 
Arf. Si farò , Rom. Chi rifponde ? 

Arf. Son io Romilda amata . Adel. Ah feonofeente/ 
Rom. Idolo rrtio ì Arf. Sarò tuo Spòtó , si : 

, 4 difpetto . Arf Di mè.Ram. Di chiìArf Del Rè. 
Zlu.Vtc&o , pretto Arfamenc 

Xerfe viene . Arf Empia forte ; Ad. O bene à tè » 
Rom, Di che temete } Arf. Lo faprete poi • 



SfrlttO. "7. 
Ilu. Su veloce fuggite » A 
rowa Sarà meglio celami , ìM. Eh nò * partite. 
£/». Sù via l'ali à ie piante. 
^M'afcondo. ito. State cauto. Art. E voi coftantc. 
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SCENA VI. 

'Eumene. Xerfe . t Adélanta. R&milda* . 
* - ' Affamene . Eluiro nafeofti % 

• 

LVci belle , che lampeggiano 
Soglion'anco fulminar , 
Bionde c hiome te fioreggiano , 
Ma poi fanno incatenar . , 
Rofe,e<gigIivnfeno infiorano \ 1 

Mà celato il ferpe ftà : 
Di quell'atee, che l'adorai» 
Son tiranne le beltà. 
£f>r* Ecco apimto Romilda . • m 

Come qui Pimcroefla ? al Cid ferttìO; 
Forfè à gftnuiti cr Arfameue vfeifte ì 
Ztow.Egli upn fii 4iiagtó .J&erÀ £a*lcàn almeno 
JLom. Sareb&c graue errf >r ? TYA mor la face • 
Xer. Bafta^ftongiduavdiréiiè^chedifffcce, 

Reftate addietro 4 SU. Che (àrà ? Su. Si feopre, 
jf*r. Romilda il Fato al Ti;ono hoggi %i fcojgfi, 
Amotv^emma8Ìértoi; J - - ' . ; 

La Fotttma vel porge . Ahi qaalVct itìè ' 
Fera fe'n viene . Arf Non temete . Ahimè [ 
Che feci ! JCer. Pcggior fera ' 
Sei di quella Arfamene : il dicon Poprc f * 
Tu m'oflfend i cafeofto ti feopre. \ 
I/«.Iochedouròmaidirc?\; ' ' 
Arf Tolga il Ciel ch'io v'offenda V vfeir irepfcttte v 
Viddi la Principefla ,e riuercnte 5 j 1 
Mi celai permodeftia, EfrAvfrtìicmti&c. y 
> A 4 X«. 
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^cedere ih mogli clangila Amiftre al loro Rei e cìie Ot 

«ehaueffeimiocatoia tuo aiuto Xerfe^l quale rifoffe an 
uto in pcifona con buono effVrcito , & eheTi foflTc innama 
wrpdi Amaftrc,& ella ardentemente diluì • 
Che ftimolato dal Senato Terfiano d'andai alWmprcfa co a 

re 1 £ rcnicfi P cr vendicar l'ingiuria delMncc ndio di Sardi 
grolle «ottuenuto lafciar àquetf'<mpicfa contro i Mori ir 
aiucod'Onane^nGencrale^lic (h Afiodite *rencipc?dAfei 
do con ftrffercito,* che per l»affetto,che poftaua ad Àmaftw 
A fine di Scurezza haueffe perfuafo Ottane à mandarla io 
bracca altra Città di Sufia,& che il Padre così haueffe effe- 

Che Xerlè poi fi fotTt portato in Abido Cittì su l'He^Ie- 
fpoato per iui radunar i'effercito, e paffarein iuro< 
luoco più commodo d'ogii'altro per l'opera del Pònti 
«eua sù le Naui fabricar (opra I»HelIefp0mo. 

Che in Abido fbflero doi foreile Figl/e del Prencfptf Ario 
date>da lui Iafciato generale appretto Ottane;)à maggiore no 
ininara Romilda, «la minore Adelama: ambe Innamorate d' 
Arfamene Fratello di Xcrfc, e che Af famene alia maggiore 
«orrifpondefle. E che di Romilda Xerfepure s'innamoraflc 
Riamai péro cowfpofto . 

Che poi mentre Xerfe* ha uendo eletto per Maftro diCarrf 
po Eumene Eunuco Tuo confìdente.ftaua in Abido raccoglier 
do le genti per i'imprefa d' Europa ^ fi foffe fatta io temo ì 

Sufa giornata , e (cacciatone l'ipimico, echeAriodatc fen< 
iitoru*ffeÌn Abido. 

Che tratanto d'Arate a fi folte partita Anrftre inliabito d* 
huonio con Arinone Vecchio fuo Balio, e foffe venuta in A- 
bido per vedere)!» amato Xerfcdoue gionta intende la Vieto- 
iia à fauort d* Ottane fuo padre contro li mori , efeopre 
Xeric innamorato di Romilda. 

Che da Sufi Ottane manda (Te vn f Ambafdatoreì Xerfe 9 
renderli gratic» che col fuo aiuto haueffe fcacciati li Mori ,& 
ad offcru/i il Regno, dì Sufia,& la figlia in Conforte. 

Sopra quefta Hittorta, eonìqueftt fuppofiti vcrifimilifi 
RAgc il D rana « 

} '« < t 

SCE- - 
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m * 

BOfcareccia nel Pro logò ? 
Villaggio delitiofo dietro 
le Mura della Città con veduta 
di Bo fco . 
tortile ... 
Reggia d'Abido* 
iala Reggia. 

-Tellefponto col Ponfe sii 
Naui. 

Teatro Reggio. 
Giardino. 



Galleria d'Arrazzi 9 & Apparti-' 
mento. 



9 
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I V E N I E ti T l. 

Apollo. 
* Le Mufe . 

Momo. . * 

; DI PERSIA. 

Alfine ftia Moglie* Figlia del 
Re & Sufiainhabttodhuomo . 

'afelio di Xerfe . 

Creile figlie d'Ariodate Principe 
d'Abtdo* 

'ncipe d'Alido KaJfaUo di Xirfe . 
nuco f Attor sto di Xerfe Y eftwM*- 
(frodiCAtnpo* fSufa. 
echio Balio d' Ama/Ire ^nobile Ài 
nbafeiator d'Ottane RèdtSufia»i 
ruo d' Arf amene -. - ' ^ 
iggio di Romilda . i » 

Maghi* ' 

Ila Guardia di Xerfe* . 
"Perfiani della Guardiani Xerfe* 
1 Damigelle di Romilda . 
\ Soldati & Ar iodate . . a 
"JPaggi di Periarco . 
" Spirti Àia cuflodia del Platano* 
Marinari nelle Naui jh l'Hélle- 
- /ponto. 

1 Paggio che giocano » .~\ 
^Guerrieri} à# combattono . - 

nge in Abido Città su l'Helleipon- 
rredell\Aua,tn tempo, chcXcife vi 
l'armi per la guerra>che bebbe con- 





PROLOGO- 

Scena Rapprefenta Bofcarecci* ed 
-Monte Parnajfo* 

Le Mufe , Apollo fui Caual Pegafeo. 

Af O M O 
Prima d'Aprir fi la Tenda • 




*Là Signori > Olà 
C'Opra più non sì fa » 
La pouera Virtù > 
Hor bora fì partì» 
Che non trouado chi li premj pìui 
Non vuol fenùr più qui » 
Volenaalmen di lode elfer premiata» 
Pur sì poca mercè gli fù negata • 
Mufìca, ePoefìa 
Sue Figliuole dilette 
Son con la Madre lor fuggite via» 
Infommacosì fù, * 
£' così intere fiata la virtù , 
Ma voi già vi turbate » 
E al partir v'accingete ? 
Fermateti , federe , 

Non partitcafeokate * 
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.te 

Ciò da m e Ibi detto fò » ! 

Per dir mal della Virgii; j 

Più mi pafeo del dir male , 

Che del nettare Diuino , 

Hcl>bi Tempre per deftino ' f , > 

Mormorar d r ogni mortale * • : 
Via vpi Donne Vezzofe > 
^hefiirhor fpefohanete 
Zo'i voftri ffcfi amami * . 
n diicorfi d'Amor Thore otiofè » • 
ior cino qui giunto fdn perche tacete/ 
orfe dime temete? ( 

ARIA, \ 

'h'ìo cenfuri ì voftri amori , jj) 
Donne belle non fia vero « ' ' ■ 

Son parrial del Cieco Arciere 4 . 
Compatifcoi voftri ardori j , 
Mal di voi -mai-noti dirò » 
Che già mai con Amor lite noti vuò ; 1 
Che io mormori di voi>non dubbitate > 
Seguite , difcorrete,amoreggiate . 
per qual eaufa mai tanto dimora 
uefta turba cannora > • 
ie foura quefte Scene 
l'opre deftinate ancor non viene ? , 
confolar vorrei 

impazienze voftréò Donne belle* 
fufferobaftantiiprieghimiei . 
inuolardrquà . y r , J :: 

erta tenda, nemica « • , . . i 

Ila cwriofità i ■ • ' j 

Ma 



t 



à già che in qnctto luogo impera Amore» 

Per la faretra, e l'Arco, 

E per gli Arali ardenti 

Di si ponente Nume 

Benigno il voftro aiuto imploro o Verni > 

Voi con vn foffio fol bramato , e cai» • 

Tofto inuolar potrete > 

Queft'inuido riparo > 

Se dell'arderò Amore 

Al gran Nome temuta 

Vbedi Gioue , e Pluto » 

Ond'arfero ambedue 

Alle facelle fue , 

A fecondare i defiden j fuoi • 

Siate pronti ancor voi 

all'antro Eolio 

Sù fprigìonateui » ' , 

E fenza indugio- # 

Hor qui portatemi ' 

Senza più dimorar qui comparite 9 

E quella Tenda agl'occhi altrui rapite. 

Qui vcn&noi Venti*j>wtm via kTi?i& 

>n(blateui ò belle» ' 
Ne vi lagnate più » 
Che à miei fupplici accenti 
Obbedirono i Venti i « r 

Viua Amor viuasu.sù]. 
ioerente io inchina ' 
Jplendida Deità • , 
Morno qui che sì fa * * 

o. Le belle habitatricj " ' ; • ' 

D^Italicq ^^ * ' -»V* 
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; In qttefto dì Virtù dotto congreffo 

i Attendon curiofe 4 

li Drama à lor prometto . 
jit* A me non giungon nuoue 
Delle Felfìnee Dame 
Le virtuofe brame » 
Del magnanimo Xerfe » 
Chele Greche Falangi 
Affali > foggiogò, viole , e difperfc 
I fucceflt guerrieri, Se amorou* 
In sì nobil Teatro io già difpofi .. 

JÌ R I A* 

Horhor sì vedrà, 
Che cruda beltà » 
Al fin difprczzò 
Chi vn Platano amo . 
Su su cafte Sorelle > " 
Figlie di Giouc* mie fidate Ancelle > 
I Mufici canori , * i 

AH* opre defiate 

Itcfollecitate. , • . v. . . ' r 
ChoÀi . L Sìapr6teadefsequirciocnctu*oi> 

fit*J<.* 3 V Che fon leggi temute i cennuuo^ 

I MS* canto* */.ai fuona* MA*** 

Con mirabile ftupore _ . r . . - 

, M»f. La YW.» M PArte.5 M, fi valore , 

Di noi tutte omatfi f&jpnu . 
j ^/«/i. Per far preda, d'odore » ; _ v 
Adiranno in ogni Iato* ; £ . 

Regolate in dolce nato ... 
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Rimbombar voci canore» 
. 2 Muf. Per combattere col canto » 

S'armeranno gl'Iftromenti > 
* ' E à gl'armonici concenti 

Cederan le sfere il Vanto . 
i), MufAn mirar con Arano affetto 
- Arder Xerfc infra gl'amori 

Rcfteranno rutti i cuori 

Prigionieri de! diletto , 
i»^fe/Gl*applairfi faran miei. 
2. Muf. Mie le glorie faranno. 
l*Mtif+ Io folahaurò di lode i gran trofei, 



' A R r a* 

-jf}>» Hor hor fi faprà 
A chi fi dourà. 
Si degna merce . 

$[$à l\ Amè,àmè,ima. 

Afom* Hor io da quefte Scene 
Fuggo come dal foco » 
Che doue s'Opra bene 
Il Dio mormoracor non hà mal loca. 

'ARIA. 

A$~ Su'l cTorio leggiera 

D'alato Deftriero 

Io- volo alle Stelle» 
iThtrdi * jTNoi liete» e fetonti"» 
Mute *3 S Tra Suoni, e tra Canti"» 
^2«/<r» w i Andiamo à regolar opre si&dBi 
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>.Dunque più non fi t^rdì . 
iìùfL 4 5 7 Alla Mufica,all , Opra,all , Armoni 

i t MufXo parto. zJM. Io vado. corro , 

jip. E lieto io fia. 

rréjt*; } Sù* sù dunque sù sù 9 

^^'lilrioQfi in omette Sccp§ hor la Virtù i 



1 « 
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ATTO PRIMO 

S CE N Al 

VILLAGGIO DELITIOSO DIETRO 

Le Mura Hella Città, con veduta di Bofco, 




.Xerfefotto vn VUtano • 

$f MBRA maifù 
Di Vegetabile 
Cara, & amabile > 
Soaue pai . » 

Beifmeraldicrefccnti, 
Frondi^tenerejebellc , * \ 
Di turbini , ò procelle, 
Importuni tormenti , * < 

Non v'affliggano mai la cara pace, 
Ne giunga a profanarui Auftro rapace 
Mai con ruftica feure 
Bifolco ingitiriofo 
Tronchi ramo fiondofo , 
ì Ce recifo pure 

l ia che ne refti alcuno y in (hai cangiato 9 

O lo feocchi Diana , ò'I Dio bendato 4 
Ombra mai fu 

Di vegetabile ; 4 

Cara, & amabilc> 

^baue piti » 

A 



i 
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x . -ATTO 

S CEN A-II* -;• • - 

S<tó.T7 Ccocì » 0 sìre » àditt?hinar mièlpiede, • 
^ H Cui fa foftegno * U Perfia ilTronq. 
* ^ Ùa la noftra humilt* Xerfe die chiède 2 

V$te :4'a"lmi noftcé f : \ ; 7' *\ 
Già minacciato ftraggìiectfftenàirii \ 

Diam fegno à la fortuna, . , , , ^ , 
Ch'è tempo hom&H che-fi rooim-Atheae» 

Ch'osò portar ( mà non andremo inulti } \ 

A Sardi nolhà bellicou* intuiti , 

poco retta d'induggio , 

A varcar in Europa : il hoftro amatd 

Platanaquì riman : di lui doiiete ; 

Stringer co* voftri catmiamici fpirtfc ; ~ 

A cuftodia incelante » . ■ • V 

Perche non fian da man pto&na . o«aa» 

Suelte le frondi > o pur rapiti i doni , 
Onde l'habbiam di noftra mano ornate . 

Vijkfcio : vdifte : oprate. » . ' • : 

$«/ Vbidientì t 
Darem l'opre in rifpofta ; Scit . Ec 
Di caratteri:ftampo, e di poffente 
Circolo imprimo . Se/ In gira 
Io tre fiate mi volgo , e l'Oriente • 
Da la magica verga , e,in vn l'Occalo 
Minacciati ofenrarfi nomai rimiro , 
Seit, VoiTaytareepoffanze. 

Del mondo ardente , e de l'ofeura Die 
-, Voi quefta Pianta à cuftodir venite . 

} Set. Da le tenebre 

v " De l'horribile 



m ■ 



P felli O, .. J 

Pur vfcitc al noftro dì » 
Stit. Vìnto > ed Hccate 

Vidifciolgano, 

E venir vi lafcin qui. 
Chor. Per le torbide . ' * 

ài Spi Vie de l'Etera 
riti. Sopra i nubili , , 

Qui vedeteci piatiti gii. * 
Sef. Noi vi lafciam , voftro douer fapcte «' 
Che, Al bel Plàtano 

Pida guardia fi fari . 

SCENA HI ;. *. 

Eluiro. Arfamene. 
Romilda. Adelanta fotta vm \ Loggia. 

TVtti dormiano ancor de V Alba i rai, 
All'hor i ch'io mi lcuai ; . ' 
Mouo dormendo il piè : 
Parlo, nè sòdi che. 
Arfam. Caro Tetto felice , 
Albergo del mi' amore > 
' Dolce meta del pie : mà più del core 
Care mura beate 

Il mio vago teforo * 
litoide mi celate, e pur v'adoro.' 
Siamgiunti Eluiro. Elu. Intendo l m 
Arfam. Doue alberga • Elu. feguite . 
Arf Vlàoì mio. tlu. Dite pure . Arf O fe fortuna 
Elu. Così è. Arfam. Doue vai > 
Elu. Ad appoggiarmi , che di fonno i' cado . 
Arfam. Vieu qui dico : Mà Tento 

Dilettolo concento . Elu. Andiam vicini. 
Arfam. Andiam • Elu. Son di Romilda 

Qiiefti Villàggi ? Arfam. Sì : lo fciami vdire. * 
Elu. Così da la Città pocodifc oft f 
4r/4/» f Taci, EIh % Vado à dormire . 

A i Arf 



Digitized 



I 4 ATTO 

y4r/Non ti partir.2foi».0 voi.^r/QuefiVè Romilda. 
Rom. O voi , che penate * 
Elu. Da voi amata ? Arf. Sì : non parlar più . 
p>m. O voi , che penate * 
Per cruda beltà , 

Vn Xerfc mirate . . 



SCENA IV. 



Xerfe. Affamene. Unirò • 
Romilda • Adelanta su là Loggia l 

QVì fi canta il mio nome ? 
Che di ruuido tronco accefo ftk » 
t pur non corrifponde . 
Altro al fu* amor j che mormorio di fonde* 
Di rami frondòfi . ' 

Lo fterile Amori >k ',.,<.. \. 
Con vezzi dannofi ; . 

Punge i baci sii'l labbro al baciatorj 
E ' di Cupido vn gioco . . . . 

Far » che mantenga vn verdèTronco il foco. 
Xer. Atfàmene'^r/Mio Sire. Xer. Vdifte? ArfVify 
Xer. Conofcéte chi fia ? Arf Non io , Signore, 
Xer. Io sì . Arf. Ahimè, che gelofia m'accora.» 
Xer. Che dite ? Arf Che amerei fentirla ancora. 
Xtr. Il Tuo canto è vn'incanto, [ 
Che con magica forza 
A catene d'Amor l'anima sforza . 
Per mia Dama la fcielgo . Arf Ahimè , che lento! 
Ella è Romilda , è Principefla , e panni , 
Che non conuenga . Xer. Mi dicefte pure 
Non conofcerla : hor come ? 
Arf Sol là conofeo ài nome. Xer. E al canto ancora» 
Se Dama non conuien , farà mia Spofa» 
L'apptouate? Arf Non où. 
la mia fc d'adulami. A va Rè non lice 

Erger 
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PRIMO ' j \ 

Erger al Trono , chi non c Regina . '| 
Xer. Per Dama non conuien , Spofa difdiec i 

Nulla vi piace : è rigido il Con/ìglio 

Rammentate Arfamcne, 

Ch'Amor ha poca legge, c men puntiglio » 

Dircteglijch^oi'aàid; 
Nobile impiego in vcrtf. ^fr/ Io ì non 

Di parlargli. JKVr. Cercate ; 
Arf. Non sò poi fe potrò. JTér. Perche? >fr/ Sdegnate 

Paiole, e forfè pria d'vdirmi . Xer. Che ì 
Arf. Già non vorrei : ma per modeftia • Xer, Intcfi ; 

Io gPel dirò , ch*à parlar meglio apprefi . 
Arf. Vanne barbaro, va, * 

Fotfcpria , clic tu parli il labbro indegno 

Giouc.fulminèrà : * - 1 

' I/infidiator di fegnò 
t -Di rubbar le mie gioie il Dio Tonante 
, forfè non foffiira • v • ' 1 

Vanne barbaro , và r 
Zlu. Signor / megUo è tacete* 1 
Xr/ Stimi lecito , dì ? " 

Hauer tu i miei trionfi , io le ferite"* 

Qual legge vuol cosi ? 
Mi che mi fian rapite 

Puor di man le mie prede * Amor > ch'i giuft? 

forfè non fofterrà . 
- Vanne barbaro , va . Vanne in mài punto 

Maligno , inuidiofo . 
'Arf. Ecco Romilda : Stiamo à parte Eluiro . 



» » ■ 



SCENA V. 



# . . . . 

• « 



"Bfiinìld* . AdtUmt* . Arfamtnt . Zittir e à parte 
\ T Ibra pur ignudo Arciera ' 

V NclpùoleoJetttcfeaiJfc, 

A j Sin. 
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6 ATTO 

Sin , ch'io fpero le pupille # 
Del mio ben ver me pietofe > 
Ncritrofe, 

Non m'affligge ardor cocente > 

Che corrifpofto Amor fiamma non fenre. 
Arfam.O che piacer ! Adel. Che fiera gelofia » 
Rom. Vuoti pur la fua faretra 

Nel piagarmi il cieco Amore, 

Sin , che impetra il mio dolore 

Dal mio ben coftanza , e fede , 

Più non chiede, 

Ne fi duol di ftral pungente , 

Che corrifpofto Amor fiamma non (ente ~ 
Arfam. Speme m'auuiua . Adel Gelofia m'YCcidc « 
Rom. Non refifte , Addanta 3 à ftral di foco 

Alma , oual che fi (ìa robufta , eforte . 

Lafcia , lafcia , ch'io parli (morte. 

Del mio amor .Arf Del mio ben*. AdclDz ia mia 
Rom. Coroniamo d'applaufi ^ . 

Loftral> che mipi^gòj 



Sempre l'adorerò > 

Sin ch'io beua de l'aure 

I vitali alimeurì v ~ 

Arfam. O care voci! Adel. O maledetti accenti ! 
Row. Benedetto l'infrante > in cui primieri 

Mi balenaro d'Arfamene i lampi* 

Eternò quel momento (mento. 

II mio bai.Arfam.La mia gioia. Adel. Il mio tor- 
SRfl.Speri ch'ei fia mio Spofo? Ad. Io fpero. Ah temo. 
Arf. Si farò , Rom. Chi rifponde ? 

Arf Son io Rtyjiilda amata . Adel* Ah feonofeente/ 
Rom. Idolo mio ì Arf. Sarò tuo Spòfò , sì : 

, ^ difpetto . Arf Di mè.R<m. Di chùArf Del Rè« 
Elu. Ptefto , prefto Àrfamene 

Xerfe viene . Arf Empia forte / Ad. O bene à (è , 
Rom, Di che temete ì Arf. Lo faprete poi • 
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£/«. Su veloce fuggite * •* 

Sarà meglio celami . Ad. Eh nò • partite. ; 
iXu. Sdt via l'ali à ie piante . 
^/M'afcondo. Ro. State cauto, ^fr/ £ voi cotante. 



» - 



SCENA VI. 

Eumene. JTerfe .Adelanta. Romilda. 



Affamene . Eluiro najcofl 



* * 

1. Vci belle -/che lampeggiano • 
^ Sogliotfanco fulminar , 
Bionde chiome tefloreggiano , 
Ma poi fanno incatenar. * ' 'V r 

Rofce^igH vii fctio infiorano 
Mi celato il ferpe ftà : 

Di quell'alme > che Padòrano J 
' Son tiranne le beltà. 5 i: ^ ; / 

£V» Ecco apimto Romilda . ' • 

Come qui Prmcrpéfla ? al Cid fertno 1 
Forfè à gPinuiti <r Arfaaieue vfeifte ì 

Kom.E°li uon fii fliiagtò .^>r.i &Ul<&i almen#. 

Itow. Sarebbe graue error ? IVA mor la face . 

Xer. BafU*<tongièuavdir <tò*he'dif|&ce. 
Reftate addica» Y^. ehc&rì ? . Sifcoprc. 

JTrr. Romilda il Fato 9I Ti;onp hoggi yji feorge 
Amoi v'ingemma fiferto^ 1 
La Fotrtma vel porge . l&m. Ahi qoal ver mè 
Fera fe'n viene . Arf Non temete . Àhiaiè \ 
Che feci ! JCer. Pcggior fera ■ ' 

Sci di quella Arfamene : il dicop Popre* 
Tiì m'offendi naftofto^Ilà ti fepprc. 1 

Xlu. Io che dourò mai dire > 1 ' ; 11 ' ' ^ 

Arf Tolga il Ciel ch'io v'offenda : vfeir regnar 
Viddi la Principerà , e riuerente J 1 

Mi celai per inodcftia . EteAofctùóztà&e. y 
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Xer. Anfcì nò j per molellia . • » 

Pur li parlarti ? ejla noi nega . ifr/. E* vero » 
S'ella l'afferma . Io vò mentir pm tofto. ^ 

«Ter. E fe lo dice il Rè > -rf// Non so. JTer. Menate, 
Quali vorrefte dir > Arf. Non sò fe'l dite. 

Row. Credete almen , ch'io non fepea». Xer. Tacete. 
Più di Sciticolftral , più di torrente : 
Veloce il pie togliete 

Da quella Corte . Arf. Andro , benché innocente * 
£/«. A me non dice niente . 
Eum. Sire Arfamene non credea . Xer. Non più. 
%um. Chiedeteli pérdon..^r/ Io non hò .colpa. 
£um. Deh,ch'ei refti.; Signor. Xer. Mentre prometta 

Non amar più Romilda il lafcierò « 
2um. Prencipe promettete , Arf. O quello no . 

Signor » la gclofia 

Meglio s'eft inguefà col ,mio partire } 
Vado à voftro piacer ; al mio morire . 
Xer. VàlècoEluiro. p$$. Anch'io,laflo, banditi 
yib» vh, quant'era meglio hawer dormito . 



■ • * \ 



SCENA VII. 



• 



Romilda , eomt immetti* 



. . . 



cariar mi lice 



amante ) 



HOr » che Tenia riual 
Vditemi Romilda i 
Voi Regina di Perfia : à mè di quello 

Scettro regal , di quelle » . 
Che mi falqanp il crine attorte b&m 
Pretiofe fon più le mie ferite > . : 
Romildami fentite ì \ - ■ >■■•./' 
De^rjmirate vn R^ :■' > 

Che tupplicanceila » ■ > : . ' 




Che 



1 



primo; * n 

Che riccie» pietà . 

Deh men fupefha vna fol voce aprite • 
Romilda mi fent ite ? E pur tacete ì 
Son pur de voftri itimi 
Spoglia, preda, trofeo : qaal mai fi vidde 
A le piede » à i trionfi 
Rigida vincitord*vn guardo auaro : 
^ Vn'anima di bronzo , vn cor d'acciaro. 
Come, come chiudete * ' 
Sotto fpoglia sì bella ? Epurtacete? 
£ pur tacete ancora ? 

Dite vn si , dite vn nò , dite , ch'io morà • : 
E'douer ch'io vi tolga 
Il modo di fchernirmi : ahi forte dura ! 
Anco il filentid contro me Congiura ♦ 

SCENA Vili. 

Eumene parundoji . Bfitnild*. Ade! anta. 

ROmilda la Fortuna 
Vi chiama, voi dormite, e non vi cale 
Di ftringer l'aureo cria : fuori di tempo, 
Come il parlar , così'L tacer è male ♦ * » 

Rom. Eumene dite ai Re , ch'io l'amo ^ Eum. Sì ì 
%pm. Ch'io l'amorofe fiamme ancor non ferito. 
Nò , nò : ditegli il ver , dite cosi , • ' 
Che per lui vmo . Eum. lo vado. Rom.Vdkcptfa* 
Viuo priua del Sol degl'occhi miei . 
Eum. Non è ciò, ch'io credei. Rom. Piano fermate , 

Sì, sì ditegli; nò, non gli parlate * 
Eum .Mifena de' v menti >\ 

Flagello del penfier 9 :/ » 

Infama de le meati , 

Perfidiamo Arcier , bendato Dioi * 1 

attornio. 




A f Rom. 
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Mom. Hò inhabili , Adelarita , à gl'vfiforo 
i le potenze de l'alma > e«al diftinguo 
j Nel tumulto importun, ch'il cor mi preme* . I 

Dal foco il gelo, e dal ti mor la fpeme 
Adel. Ehnfolueie . M». Che? Adel. D'amar il JW» 
Rom. Voi farefte così ? Adel. Senza penarci , ' . 
Kom. Rifoluerefte ? Adel. E come : Hò aiàTÌfolto> 
'Rem. Damar il R$ r D'amarlo^: Arkmene. 
Rom, Non fete amante . j&rl, E ver j Che tiV col fai. 
Rom. Temo, che l'Idol mio 

A difpetto del R è vogl ia fèguirmi . 

Eccolo : ahimè : Adel. L'ardire 

E'J rifehio è grande in ver: fatel partire, 

SCENA IX. 

J£l*Hf. Affamene . Romilda. 
v> Adelanta. 

ECcoIo qui Signor. Arf. Douc ? il timore 
Fàchetrauedi, Afè « i 

Ella è Romilda , e le credeua il Rè, ^ 
DoiiC;? Doue Arfamcne ? i «... 
.^r/C Adirai addio mio bene» * 1 

jR<w. Così à Xerfe vfc&iditc ? 
Partite , oh Dio , partite ; 
Col labbro > che mi parla» ■ 
Con l'occhio , che mi vede 
11 voftro Rè tradite . 
Partite , oh Dio j partite • 
Arfam. Romilda f al voftro core * é S ' 
I nodi Amor ftnnfe per mè sì pocoi 
Che in si bren'hora li (ciogiiefte ? il foco^ 
Che mi giurafte eterno eft imo fu ? 
Rom. Partite , oh Dio > non «tfaffligctc più , 
Non fenthe sul fiato j . - . J 



- . » * • * » 



Pai- 
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Palpitarmi la voce ? ^ * 

Gioia , di cui pauento, 1 

Diletto , ch'i voi nuoce» 

Piacer con mio tormento 

Non ammetto, non voglio, itene, sii 

Partite ,oh Dio , notun'afftiggetc piti . t 
Arfam. Han dunque le coróne 

La (memorata qualità di Lete ? 

E col fir>lo fperarle hai\d^ l'oblio 

La più fojxé virtù ? ■ ' ' i / / 
Rom. Partite , oh Dio , non m'affliggete più . 
Arf. Ch'io parta eh ? d|fpjtt#»iabbcnm'auuedai 

Che pria d'effe i Regina 

Sapete eflèr Tirano*. 

Parto 5 e già non v i chiedo 

Il cor,chcs'ai flagelli ' ' ' V 

Ceder lo deggio de le Furie , e quale* 

Qual mai Furia di voi più cruda fu ! f 
Rom. Arfamene ? intendete • ( 
Arf. Tacete , oh Dio", non m'affliggete più. 
Rom. Arfamene ? Affamene ? ' 
Adel. Eh lafciatelo andar . Rom. Chiamalo Elufie / 
Elu. E che volete / Rom. Io gir vò dir , che l'amo* 

E che male i I mio dir inteìb fu t * - 1 

Elu. Partite , oh Dio , non m'affliggete piti, * * 
Rom. Così parte adirato , e non l'offefi I 
Adel. E'vn pretcfto « Rom. Perche ì 
Adtl. I>er mancarui di fè , Rem. Mè crede infida. * 
Adel. E fbis'egli è incollante . 
Rem. Io'! credo affai fedele . AdtL Io poco amant<y 
Rom. Cadrei We. cosi foffe , effanimata * 
AdeL Se cosi fofle io viuerei beata , 
Amorfe frangi vn dì 

Il rigor di^uelhngrato* 

Se quel nò sì d ifpietatp 

5iconu«:teittdolc«$L 

----- - . 

* ' -A * Caro 



ir*» . 
- 
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Caro Amor , foauc Dio } 

Ti vò Tempre albergar nel petto mio l 
Se tu dei mio ribel 

Pieghi vn dì la rigidezza , 
Se vedrò quella bellézza ! . t ,, , 

Men feroce , e men crudel* / 
Caro Amor , foaué Dio 
Tu Ja gioia farai del petto mio ♦ 



SCENA x. ; 

COR T I L E. 

I 

r Amsfàtìnhabito£hHùmQ % Arinone* 

SEmpre collante in me \ 
Di mia (è farà il teforo > 
fino ch'io moro / , > 

Ne ritrar da' Ceppi il piè 
M i faranno i miei martiri, 
So ch'il piacer d'amor cotta fo (piri « 
Ogn^hor benedirò , 
Quando entrò Palato Dio < . , 
NeTpettoinio. ; M ? , ; 

Con lo ftral che lo piagò: 
Non vena ch'il cor s'adiri 
Sò ch'il piacer d'ani or coftafofpiri# : 
Arift. Hor ditemi : chi fete ? Arift. 11 Padre K 

Amaf. Noi fai.^ri/?.Ehrifpondete. Amaf. Amaftret 
Arnafi. Ottane Rè di Su fi a • Arifi. E di virili ■ 

Spoglie > perche veft ite ? 
Arnafi. Noi lai i Arili. Eh dite , dite « 
Amaft. Per venir a veder l'amato Xerfe, 
Di cui m'accefi all'hor, che del mio Regno 
Portò Panni in aiuto , , 

Contro il Rè Moro affata iwto > . « , 

; K Per- 



r 
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Perche de le fue Nozze i' fei rifiuto • 

'Arift. Al Genitor è noto , 

Che voi Xerfe cercate T 
Amaft. Non fai ? A tifi. Non ri fdegnate ^ 
Amaft. Non fai, che all'hor , che dal Pcifian Senato 

Contro i Greci inuitato 

Xerfe partì , per meglio adlcurarmi 

Da al'euenti inceruflìmi di Marte . 

Ottane il Padre mio * 

Fè condurmi in Aracca ? Arift. Onde non sa, 

Che di là voi partite ? 

Hor chi so \olAm.C)xz chiedi? Ar.Eh non ftupitc# 
Amaft. Ariftone mio Baliose mio fedele 
Arift . Se cosi è ver partiamo ♦ 
Am. E veder XerfcìAr. Non fi delie . Am. Io voglio 

Fermarmi, Ar.Eh nò Signora. Am.O\i Dioiche? 
Arift. Saremo cbnofeiuri. Amaft. Eh certo nò. 
Arift- Hor hora lo faprò ; chi kttì Amaft. Amatore» 
Arift. Non mi fermo. Chi fiamo ogn'vn faprà, 

Ch'à voi lo chiederai t , 

Di finger vi feordafte , e nome, e ftato. 
Amaft. E teco vuoi, ch'io finga? Arift. E fé con alai 
* Cos i facefte ? Amaft. Non temer } dirò* 

Che fiam duo peregrini \ 

Scorti da rio Deftin di Stelle irate. 
Arift. Ma fe ve lo (cordate ? ecco vien gente* 
Amaft. Ritiriamci . Anft. Tacete, 

Noftf ariate fàpete» 

SCENA XI. 

-. -■ 

» */ 

Ar iodate . Choro di Soldati . 

Amaftre . Ariftone à farte , 

- 

Già h tromba » * 
Che le ftraggi rifudnd - • " 

Le 
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le vittorie 4 vnoi tixnbómba* •<•"; r - V " 
Pugnammo , amici , e lincee 5 \ . U 

La Vittoria per noi , di 
A gl'estinti AfFricani 
Sono ajigufti à fojmarbaftéuol coniba*/. 
Già la tromba , &c« ;.. . 

Amafi. Dunquec vinto il RèMoro ? 0 noi felici ì 
Ariod. S'obligò Ija Fortuna . ; ùì 
Ottane da quel dì, che Tarmi Perfe ' 
Imi icp à fua difefa:, H Fato fteffo ^ 
Vuol, ch'ai Fato di Xcrfe 1 
Qiicl d'ogn'akro foccómba • >i - l 

Già la tromba , &c. : K \.*.\ 
'Jlrìft. EccoXerfe, Am.Qxht luce/, òchciplcndo»! 
f . A4o^Io mio, gore,. 

'. SCENA XÌI. 

k Xer/e . Zurnent . Arìjdfitt , Cboro di Soldati • 
% Àmafirc . Jrifim à parte . 

V'Abbraccio, Ariodace j, il voftro ferro 
Sempre porta vi teorie • Ariod. li voflro Fatfc, 
Le dona à chi vi feroci ' : ■ ' . 1 

Pili volte prouocaco 1 
Venne al nue à giornata il Rè de' Mori a * 
Pormida&Jk > hotrenda 
Iti la battaglia s in^brcù'hora il Campa 
Fà ièminato de* nemici cft mei, 
- Che benj)arcan le morti 

Prcuciur ic ferite , , ? 

Furo le Ihaggi pili , che i cólpi , e lent* 
la Vittoria non venne . , 
<^nefti dfnobil Mo;o illuftri figli, 
* Xqueftiper valor, per ncbiltade 
NePSciopia uifigni t , ^ . v • 

A voi prcknto * e infame " . * / 

,1 



PRIMO, 

Da l'Armi Pcrfc trionfate prede 

Ecco le Regie infegne al voftro piede.' 
lum. Stà col voftro vabre 

Confederata la Fortuna , e*! Fato. 
Xerf. Del voftro merto e de le voftre glorie 

Saran memorie : horditc 

Come portofli Ottane ? Ario. A cento vite 

Tronco lo ftame la fua fpada , e mai 

Si ftancò la fua dcftra . 
Tum. Si moftrò dunque degno 

De h aiuti di Xerfe . Xer. Habbiam diletto 

De le vittorie fue, del voftro mirto . 

E'n premio de' difaggi , e de' difturbi» 

Che diamo à quefta voftra 

Città , col farne Piazza à l'armi noftrc 
Per l'imprefa d' Atliene , 

Romilda voftra figlia 

Haurà fpofo Reale 

De là ft irpe d i Xerfe , à Xerfe eguale . 
A riod. Co(ì ard iti fanwfmi 

Nel penfiet non ammetto - 
JCer. Ite , così prometto . 
Ari fi. E noi partiam Signora / 
Am*fi> Eermiaud vn poco ancor» • 

SCENA XI IT. 

Xerfe 'Eumene. AmaHrt . 
Arifione à parte • 

■ 

r 

QVefte vittorfe , Eumene, 
Augurano vittoria anco ai mi'amorCt 
Atnafi. Hai già v into , mio core. 
£um. Tal ve ita cor di Donna è più feroce, 

Che barbaro fpicuito, ò Moro atroce. 
Jtnafi. Coftui da l'amor mio cerca ritrario. 



U ATTO 

Xér. Angelica beltà 

Non nutre crudeltà > non ha fierezza • t 
Amaft. E fe Fhaaeffcftral d'amor la fpezzai 
Eum. Oggetto à. voi più grato 

Ben faprei rammentami • Ama.fi. Oh federato l 
Xer. Io l'àmo> e più ferepe . - 

Altre luci non viddi . Amaft. O caro bene 1 , 
Vo dirlo piano j Voi tradite Amaftre » 
Amaft. Che difle mai ? Xer. Non voglio * 

Pcnfar d'altra beltà * 
Amaft K O v era fedeltà ì 4 
.X>r. Fòrte i rai di quel Col . che m'abbagliò. 

Dourò ceder ad altri ì Amaft. Come ì à chi ? 
Forfè sì • Amaft. Certo nò . » 
Dirò liberi fenfi : 

A fponfali indecenti 

De l'effe* voftro v'applicafe . Amaft. Menti * 

S C E N A X I V. 



Ariftone. Amaftre . Xerft. 
Eumene^ 



ChifeteJ 



V^^/?. Barattieri -, Signor > di tiouità 

Curiofodefio vagarci fa. 
.XVr* A chi mentita diè coftui, ch'èteco? 
Arift. A me , ma per difeorfo , e non per fdegna 
Amaft. Io difli>che- Arijh Difle^ch'il vafto Eufrate* 
Amaft. Che l'amor , che portate 
Arift. Ali s) > à le voftre genti* 
Amaft. É degno- Arift. Oh 'Dio, lafeia parlar à me, 

E degno d'vn sì grande * e nobil Rè. 
X*r. c£e d'amor, che di genti, e che d'Eufrate? 

Sciocchi mi xaffembrate % ; 

Ànft, 



Digitized by Google 



tHIMOi 

r Jbrìfi. De* tempre rari oggetti 
I diuerfi fantafmi 
Rendon del Pcregrin confili» i detti • 



Xer. t 



Xer. / Del Nume gw 
£«. f j Più crudo, 



uerriero, 
&c. 



SCENA X V. 

Ari/ione. Amaftre, 



Principeua, ed in qual grauc errozc 



Trafportoui il furore ? 



. Sire , lafciam coftor . Come imponelte 
Sin ch'il Marte de l'Afia . 1 * ~ ' 

Paffi ainuader l'Europa 
A vicenda tra lor (quadre d'armati 
Denno finger battaglie, acciò ria l'otio 
Non fi a vinto l'ard ire 5 
Ma de la pugna il Joco 
Doue Signor , Sarà ? parmi opportuno 
li Teatro Reale . Xer. Apunto : in quelle 
Pugne feroci del guerriero ardore 
Contemplerò la terita d'Amore • 
Del Nume guerriero 
Più crudo ferifee 
U picciolo Arciero % 
2h, Col dardo 

V vn guardo , 
Col VC2ZO3 che (cocca 
Dolci/lima bocca 
fa colpo più fiero • 
Xitri Del Nume guerriero 
Em. £ Più crudo, &c. 
Eu. f Condrale 

Parale • 
, :i All'hor, che difetta ; 

Cupido faetta * 1 

Feroce , feuero . 



1 



1 
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. Indecenti fponfali - / J r ; 

Le mie Nozze *eali ? ' . * /: /... :u.i 

^r#. Eh dice piano. E 1 tempo di partire ♦ 1 
Amafi. Sì prcfbialwracl^r^. Poiché finir le gì 

Per leuarui d'Aiacc* » - - ■ ' 

Ottane manderai : ^ « : » 

Dunque torniamo là . - ? 

Amafi % Sii via partiamo; al lieo 

.Legno appretta fpeditOj . o . 7 

In ranc^jo qui dimoro, c ' ' 

Vedrò forfè di mi ano iJ Sol, ch'adorò . 
Ari fi ( E reftarete fol a ? w4/wa/£ Amot ft à meco t 
^//?. Cauta noit èlacomMgiiiay^vn Cieco • 
Amafi. Vì,nonxemcTiArìft.Voi qui • - 

Vi fetmarete ? Amafi . Sh ^ 
^lr/jf. S'alcun chiede,.chi fetCj i *) 

Ditemi, che diremo ? 
./to*/?, Duòjche fon d'Egitto* * » > -v 
■ifn/f. Nò, eh' il candor vi mente . 
Amafi. Dirò , che nacqui lom J*Orfa algente « * r 

ri/fc Nò, ch'à curiofità fi mollerebbe 
Amafi. Bafta; dirò ch^ei pattai ' - • < 
Arift . Nò* che fi fdeguarebbe . ' \ ' < ;T ^ ■ " r ♦ 
Amafi, Gli dirò, che fi fermi % <: ^ 
.rfr^? . Ed à qual fine? A ie partir noi* V*>gJlo a 

Darete in qualche fcoglio, 'Mi- ' 
Amafi % Non temer nèitfc^non borrii partire» 

lo di qui partirò , • 
Arift. Q hsne i E doue poi ri tr onerò ? 
Amafi . Va dico, e nqa temer, fai» configtto v 

Mi trarrà di periglio < . -h; / 
Arifi. Va^Jo t^op graa torwinecw , . . > 

Sigila vtóunmcnto. Mma/i Antctì Ariti % Vdite 



* 

• # • • m r 
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PRIMO I» 

SCENA XVI. 



dito. Amaft re. 

A Tè mi fate ridere 
A moro fi hfciuetti; 
D'oro i Dama, che mirate 
V' infiammi; 
Come, come in cento affètti 
Vn %\ cor fi può diuidcrt? 
Afe mi fatte ridere. 
Amaft. Ffcaltrito coftui j certo è di Corte l 
Clit. V imprigiona, v'incatena 
Ogni eviri i ch'vn poco adorno 
Vada intorno; 
Da beltà veduta à pena 
Vi lafciate il cor veciderc. 
A fe mi fate ridere. 
Ma chi è quel, che ijtfafcolta ? 

Guerricr , chi Cài Amaft. Non so . 
Clit. Dimmi il nome ? Amaft. Non voglio. 
Clit. Di, doue vai ? Amaft. Non poflfo . fc 
Clit. D'onde vieni? Amaft. Non deegio • * x 
Clit. Di, che vorrcfti ? AmaftMulU . 
Clit. Chi ricerchi ? Amaft. Niuno. 
Clit. Sci pazzo ? Amaft. Che ^importa ? 
Clit» Se non ci penfi tù,men ci pens{io, 

Così'l Ciel ti mantenga addio, addio • 
Amaft. A fèquefta riufeì. 

O buon vecchio Arifton fc foffi qui. 
Regie ftelle, che fatali 

Rif^idfcftói mici natali, 
Con luci fdegnate „ # * , 
Non mirate 
, Le pazzie d'vn cor errante ; 
Cicco Amor , fa cicco Amante ; 

Qua*- 



Digitized 



10 ATT O 

guanto può vczzofo fguardo! 
Traile pur con fìmil dardo 

11 picciolo imbelle 
Daieftclle, ■ 

facto armento il Dio tonante; 
Cicco Amor, fa cieco Amante* 

SCENA XVI I, : 

EArfztucnz • Eluiro. 
Cco La lettra £luu*a t . 

Elu. Sete rifolto i Arf. S'hòda ftar tra i villi ♦ 
Etu. Ch'à Romilda la porti ì -, 
Elti . O fenderò tra i morti. « > 

£/# . Che parlar li volete , 

Altro non li fciiueteJ . ' ■ 

Ayf.Hò.Eln. Vado Signor; io 1* ho penfata bene* 
irate Ikto Arfamene. . • • , 

Dite > ch'io vada con feliciti, ♦ • < 
Cosi t a au^uro> va- * 
Elu . La&jtfe fa): à me • 
VogUoferuiruià fe> 

Innamorato cor , ti/ * . *. , < ; * 

Trafitto dal rigor 
Di perfida beltà > - 
S*à morte auanza 

Altra vita non hà > che la fperana* # 
11 luminofo dì 
Del mio gioir foarì> t 
E Yn ombri di feren 

Sola m'auajiza : f; 
Altra vita non ho > chela (peranza . 

SCENA XVIII. 

Ar iodate . "Romilda , Adelmta, 

Omilda volto» figlia , 

j|\ Hauràfpofo Reale , "\ 



_ » • * ■» 



1 



De 



PRIMO. xi 

De la ftirpe d i Xer(e, à Xerfe eguale. 

Con quelle i frette voci 

Partami il Kè.Rom. Signor non so, non ofo 

Penfar qual fi a lo fpolb . 
r /Utl. Signor credete à mè, 

Sarà lo fteffo Rè • 
^r/W.Nò,figlia,nòjil pender tropp'alto (ale 

Akra cote è Wikffo,akra Seguale. 

S'ei non forte Arfamene 

Fratel di Xerfe. Jtatf.Non faprci da vero. 
JLrìodMz canto non s'inalza il mio penderò # 

De la ftirpe di Xcrfe? à Xerfe eguale i 

faccia Gioue immortale. 

SCENA XIX. 

Adelanta. Romilda. 

IJ Accia* che fiate Spofa al voftro Xcrfe. 
Rpm. Mio Xerfe non h.Adel. Meno Arfamene» 
Hom. Egli sì>perche l'amo. 
éfideLEgh noverche parte eflulcerrantc* 

Perdete vn Ré, per vn perduto Amante* 
R<w». Perduro Amante? e come f 
iti it/.D'altro ftrale Arfamene il cor ferito^ 
Si feuferà fopra del Rèj le fiamme 
In tanto Xerfe eft inguera, farete 
Priua d'ambi gl'amori j ah correggete 
Il pender vaneggiarne » 
Perdete vn Rè,pcr vn perduto Amante. 
Rom. Sbarbicar dal terreno alta radice 
Lente feoflè non ponno,e vi fi chiede 
Violenza improuifa» Odio Arfemenc, 
Amo il Rèi che direte 
Adelanta? Adel. Che fere 
Prudente; dunque hora>ch'il Rè bramate, 

I le chiederò Arfamene . Rem* E che ? l'amate? 

AdcU 



il ATTO 

r ^/. Non l'amo; l'amerò. 
Ro. Si torto v'accendete?^ 

Ogni cofa hà principio. 
Ho. Ma l'amor mio non haurà fine j intcfi, 
Intcfi adeflo ; vdite 

S'impreflo è'1 voftro cor di quefto amore 9 
Pregate Gioue, che vicambj ii core. 
Adel. Ch'io preghi Gioue, che mi cambj il core? 
Lo pregherò ben prima $ 
Che te con giufto itral perfida opprima # 
Inuida del mio bene , 
Vn Rè tu prendi à fdcgno 
Per togliermi Arfamene? 
Pai rifiuto d'vn Regno È 
Pregiudichi à te fleto 
Per tradir il mio amore ? 
Ch'io preghi Gioue ,&c* 

SCENA XX. 

REGGIA RABIDO. 
C///0. Paggi di Corte > che giocano, \ 



C He gioco gradita 
E'quel de la Palla 
Si gira , fi varia 
Con gufto infinito < 
Quel globo per l'aria 
Tenendolo a galla $ 
Che gioco gradito 
E'quel de la Palla . 
Affligger quel globo : 

Con colpi frequenti . i 

E'pur gran contento 
Con moto fpedito 

A vii 



PRIMO 

A vn ftc/To momento 
Sigioca, c fi balla, 
-Che gioco gradito 
Eneide la Palla. 
Ai celiate ò compagni 
Di più tcher fi à le per coflc voftxfc , 
Q^id globo prigioHkro « 
Qu^on pauo kgg" 
Il moto girate > 



*. 



Qufeòn parto leggiero 
Il moto girate , r % , 

£ fnelli danzate y 
Sì che renda il brillar Hi voftrc piante' 
Di pià moti cipacc vn folo infante « 

Qui fegue il Ballo de* Paggi* . 



Fine dell'Atto Primo: 
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ATTO SECONDO 
SCENA I. 

SAIA REGGIA. 

Ama/tre. 
Unirò veftito d* vendi fiorì » ~* ' 

Peranze fermate ; 
Si torto fuggite ? 
Ancora non fete ; 
Speranze tradite. 

i Voi dunque m'hauete 
SI poca pietate ? 
Speranze fermate. 
Penfieri fperate ; 
Sì pretto temete ? ^ 
Ancora ingannati v 
Penfieri non fete. 
Già d'etfer fprezzati 
A torto giurate. 
Penfieri fperate. 
JElu. Ah, chi voler fiora 
De bella giardina. 
Giacinta indiana , 
Tulipana, Gelfumina. 
Ah, chi voler fiora 

De bella Sardina. 
Ai "o/ch'liauea cernecchi , 

Non fcopritebbe à tè , eh io fon Eluiro . 



■ r 



p r r w o t *i * 

Amaft. Co fìui fi ferma j ahimè ! 
Elu. Mifcro fatei morto » 

Se del foglio > ch'io porto 
, SapcffeilRè , Xw. Che parla egli di Rè. 
Z/k. Ma credo 9 eh' Arfamene > 

Ne Tonde f e ne l'arene 

I pianti fpargerà > 

£ che per moglie al fine il Rè Phaurà • 
Ama/I. Il Rè f per moglie? chi 1 Oh Dei, che Tento» 
Xerfe però dourebbe » 

Spofa di Regio fangue, e non vaflalla 

Scioglier de le fue nozze al fommo honore. 
Amaft. Dunque i' fono (chernita . Ah traditore! 
Elu. Ahimè ! chi voler fiora . i 

De bella giardinai 

Non vedo alcuno, e parmi haucr vdito 

A gridar traditore i 

Ma quefti fcherzi fon del mio timore^ 
Amaft. Ah Xcrfe^nfido amante ! \s\ ^ 

Elu. Pur anco il cor miTìema . /c^V ; • 

Amaft. Cosi tradifei 1 ^jiiia fé coftantc / *>>° * * v 

Amico? Elu. Ah ci fui colto. ' 

Ah chi voler fipra 

De bella <>iard ina* . - 
Amaft. Ei finge altro linguaggio ; c tticflò , ò fpia* 

Vna parola, ò là . 
Elu. Gelfomiija » Tulipana • 
Ama/. Ma non vò dir d'hauerlo vdito pria . 
Elu. Giacinta Indiana . 
Ama/. Ferma , ò là , dico à tè • 
Elu. Da mia , che cercar ? 

Voler fiora comprar ? 
Amaft. Nò $ ma fonti . Che Xerfe homai fia Spofc 
, Mormoran liete voci in queffo di j 

Vorrei fàperdichi, 

Elu. Tichiftar, 

- 3 F 



Digitized 



ATTO 

E perche dimandar ? 
Ama/. Viator curiose ciò- ti balli l 
£lu Ariodate de chifta 

Città Sjanur,chc ftar à Rè vaflallo ' ' 

Hauer figlia Romilda , e Rè Yolcr I 

Chifta fpofar* e dir, . * t ■ 

Se nù fpofar morir, • - 

Ama/. Mà di Rom ilda il fedo 

Arde al fuoco del Rè&lu. Nò*de fratello, \ 

Ch 9 hauer nome Arfameno . ' 
Ama /.E quello forfè i dolor fuoi li fcriue 2 
£ Ih. Ahimè/ chi voler fioi a i 

De bella giardina. ^- j 

Ama/. Dimmi? Elu. Nù fapcr akro# 

Tulipana, Gelfomina. 
Amaf. Speranze fuggite • 

Aderto, che fete ! 

Speranze tradite, - 
Ritogliti, ò Fortuna 1 

Quelle, che fin da'] dì Jè'SBici natali 

Prepararti il mio pie , foglie reali ; 

A vn'alma difperara 

Si conuengono più balze romite • 

Speranze fuggite , &c. 
Xcrfe, barbaro Xcrfe * 

Dunque perche li divergerti à i venti 

Tutti poh in tua mano i miei contendi? 

Ah, fi fier non flagella 

Impetuofo gel piaggie fiorite , 

Speranze fuggite. &c. 

SCENA IL 

- > 

Eluiro, Clit), MeU.vta. 

r * 

PVt al fin s'è partito . i 
Ecco va maggior difturbo $ arriua GKto 
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SECONDO. 17 1 

Ah, chi voler fiora* 
Clit. Hai tù bei naftri ? ò là ferma, ch'io veda, 

* 

Elu. E che ftar naftro? quala fona fiora ì 

Ei mi conofee hor hora. 
Clit. Naftro non fai, che fia ? 
Elu. Star viola, ò Narcifo t * 
Clit. Ah, ah mi muoui à rifo; vn naftro è quello* 
Elu. Chifto? mi a ti donar, 

Addio andar» anJar. 
C//.Graeie ti redo.JEÀEh va in buon'b ora. Ci. Addio ♦ 

Sai, che ne voglio far Elu. Non parte pili 
Clit. Voglio darlo alla mia vaga vezzofa. ' 
Elu. Anco Rofa donar • 

Addio, andar» andari . 
Clit. Sarò del viucr mio per tutti i giorni 

Memore del fauor. Elu. Temo, ch'ei corni. 
jidel.Tigìio del Genio Amor , 

Che legge non hai , . 

Che nudo te'n vai , . * : 

Che vuoi datano tfftr ? 
Elu. Ecco Adclanta à fè . 
Adel . Scherzi col mio de/ir . 

Aligero ignudo 

A dir , che quel crudo . , 

Mi debba gradir . * . . 

Elu. Ah chi voler fiora . r 1 

De bella giardiua. » - » , 

Adel.O là v ien qu i . Co J fiori. 

Nutre il veleno fuo vipera ancóra. 
Elu. Voler Giacinta, voler Gelfom.na 
Adel. Di ftrano, che cos* hai? 

Strani fon anco del mio cor i quai. 
Elu. Dimandar , refpondir. Ade l. Tieni Amaranti ? 

Conti ien 1 amaro nome à i mefti amanti . 
£/«:Chifto no haucr* Adel.Hwtc&i vn vago Croco, 

Spiegherà i'ardor mio color di foco . 

B z Elu. 
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Elu. Chifto no haucr . Ma mi chi ftar ? 
Adel. Non sò. Elu. Voler fapirf 

Dimandar, refpondir. 
Ade!. Chi fei ? Elu. Chi fon ? Mi tonofccte addio * 
Aiti. Tij quiui ? Oh fuenturato» 
Elu. Gran rifchio è ver ? hor hora 

Aggiufto ogni rouina. " ■ 

Ah chi voler fiora + * * . 

De bella giardina. 
Adel. Il Ciel ti guardi bene ; bora che porti * 
Elu. Lettere d'Arfamene 

A l'amata Romilda . Adel. A me le porgi* 

Io le darò j tu parti, foggi» vola . 
Elu. Ecco à voi le confegno j ella dou'è ? 
Adel. Sta nelle ftanze fue fcriuendo al Rè. 
Elu. Al Rè, ma che li ferme ì 
Adel.Ctiin lui fpera,in lui vàie. Elu. E d'Àr&menc? 
Adel. Punto non li fouuiene. . 
Elu. Così dunque s'inganna , 

Vn fedel'amator ì empia , tiranna ? 

Disleale , infedele, 

Afpe , Tigre crudele • 
Adel. Parti Eluiro , ch'il Rè già s'ailuicina ; 
Elu. Ali chi voler fiora 

De bella giardina • 

SCENA II l 

Adelmi* . ' 

• - 

Xerfe • Eumene # 

APrafi qucfto foglio 5 
S*k\ mio intento s'adegua, vfar Io voglio, 
. \ Xer. fortunato quel cor, 
f Eum. Che viue in libertà , 

Che del bambino Amor 
Seguace non fi fè 
, . ~ Mife- 
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SECONDO. , 19 

Mifcro,chicadè 
D'amor in feruitù % 
Sciolto da lacci il piè 
Gioir non fperi più • 
Eum. Ecco Adelanta . Adel. Ecco opportuno il Re. 
Xer. Di quel foglio Adelanta » 

Lice faper gl'arcani ? 
Eum . Saran forfè a moro fi • 
Adel. E 1 ver ; ma ftrani • 
Xer. Più ne fon curiofo , e volentieri 

Li feggcrci . Adel. Negai non deggia j-ra\» 
Eh. Ma che? Ad. Oh Dio cerno. Xjr. Di che tómete? 
Adel. Mi perdonate ìXer. Si Adel. Dunque leggete* 

Deh feconda l'inganno ignudo Arderò » 
&er. Scriuc Ar (amene . «Aui E vero. - 

Lettera. 

jtVtv All'ho* , che ne l'ibcro afeofo il Sole - ; 
legg. Scintilleranno in Ciel l'auree facclle » 

Verrò nbtturno, oue tail'hor mi fuolc 

U raggio balenar di voftre Stelle . 

lui à difpetto di maligna forte > 

O* farò voftro > ò pur farò di morte • 
Xer.fi chi fcriue Ardamene? Adel. A naè. Xer. A f oi> 
AdeL Vi fdegnate l Xer. Stupifco , non mi fdegno; 

Non ama egli Romilda ? 
Adel. Ella ben l'ama j ei finge > acciò fdegnofa 

De' noftri amori non difturbi il nodo 3 

Ella de l'ombra > io de la luce godo. 

Bell'inganno fc rkfcc . 
Xer. Siamo felici, ò cor ? Eum. Strana auuentura ì 
Adel. Pur da gelofa cura 

L'horc effenti non pa(To j e ben defio f 

E voi ne prego > ò Sire > 

Che publico Himeneo lo faccia mio. 
^Trr. Farollo in auefto die > 

fi j O^ 
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O voftro fpofo , ò preda à l'ire mie 
'Adel Sire, ei dirà, che pria farà nud'ombra , 
Predd'ofla, poca polué, e fp irto errante, 
Che lafct d'eflèr di Romilda amante . 
Mà voi ch'il ver fapete 
A le menzogne foe nulla cedete . 
Xer. Ite ; lafciate il foglio à me per proua. 
Adel. Bella frode , fe gioita . 



E 



SCENA IV. 

Eumene* Xerfe. Romilda. 

Ccò Romilda . JT*r. A fiè giunge opportuna 
^ Ingannata Romilda 1 
Quefto foglio leggere 5 ? r 
Dite poi s'Arfamene" amar douete . 
Ita». Leggo . JÉ>r. E di jgmfto fdegno 
Tutta non auuampate ? ^ 

A chi fcriuc ? Xer. A là Tua cara Adclanta . 
Rom. Dou'è la foprà carta ? ' • 
Xer . Qual fi cofjuma à terra , ^ * 

Quando l'aprì gettolla j io già non mento • 
^m^tòtì rii'vccidertòrmento . 
X«r. Che fercte IRom. Piangente ogn'hor viurò. - 
Xer. L'amerete ? Rom. L'amerò . 
Xér. Se bene ci vi tradì ? 
Rom. Empia forte vuol così , 
Xer. Se bene ei v'ingannò 

L'amerete? Rom. L'amerò. 
Xer. Vh'antma sì dura 

Cieli remprafte fol , per mia fuentura • 
Rem. L'amerò ? Non fia v èro . 
Alenante traditor , forella indegna ? 
Empia fortuna , federate ft elle 
Non fulminate iJ perfido ribelle 



Mcn- 



secondo; j* 

Mentitor, menzognero ? 
L'amerò ? non fia vero- 
Figlio di Dario tu ? fiat elfo à Xerfc? 
Nò che non chiudi in fetio anima humana, 
O che Lihko fcrpe,ò Tigre Hircana, 
O ti produfle, ò t'allatò,Cpietatcu 
Barbaro , Meuzogniero* , 
L'amerò? non fia vero. 



SCENA V, 

HELL1SSPONTO COL PONTE 

SV LE NAVI. 

- 

HVmanita infelice I " * 

Scopo de le miferie, 
Sclierzo de la fortuna: i primi vffici 
Del nafcente mortai fon pianti,e doglio ' ^ 
£ perche quella Vita è fcmpre amara 
Pija fofpirar,chc rcfpirar impara . *> 
Altri l'inopia affligge, ' ^ 
Altri de le grandezze opprime il pondo* ' 
£ tutto al fine vna mifeiia il Mondo» 
£ s'altro ch'il tormenti *% 
Con rigido tenore > • * * i . 

Non troua l'huom , lo tiranneggia Amore. 
* Xerfe il mio Rege è grande, ■ ; 

£* regnante, e Monarca, e ciò non bafta , 
Ch' vn cieco ignudp ogni fuo béu contrafta v 
Non ha pace , non ha bene ' • 
" Chi ritiene 
pentite iJ petto le famille* ' - * 

Ch& due lucide pupille » 4 v 

Sanno accendere . <J 

vn giorno prende» • - 1 

B 4 D'vti 
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$1 ATTO' 
D'vn bel crin fra le catene 
Non hà pace t non ha bene . 
Quando il core fiì piagato 

Del bendato ^ / 

Nudo arder da Taureo ftralc , 
Ogni fchermo è lieue , e frale 
Per refiftere . 

Ei non sa dal mal defifterc $ 
E chi cede à le fue pene 
Non hà pace ,ixm hà bene . 

S C E N A VX 

Jtrfftme, , Amàftrt. 

LÀfciatc qucfto ferro . Amufi. Io vò morire. 
Ari. Tanto credete à vn yjI pkbeo?che duricjw 
De gl'affètti reali ' . 

Interpreti faranno i Giardinieri ? 
Che da le lor follie ■ 
Andate à mendicar (ciocco martire ? 
Lafciate quefto fèrro * Am. Io tò morire, 
r £rift. Dunque à rapir à 0oto 
Di yoftra vita iljfilo 1 • ; > 

Immaturo deftin sforzar volete ? 
r 4maf. SI, ch'io voglio morir. Arifi. Ahimè tacete* 
Voi Donzella reale ' 
Sù'l margine d'vn lito 
Così morir? de la mordace plebe 
lauola vi farete. ' ■ 

r Am. Eh lafcia eh' i' m'vccida . Ar. Ahimè , tacete* 
E di mè , che diradi ? 
De la mia fede incanutita homai 
Tutto il preggio fi perde . Amaftre» oh Dio , 
Vi moua il voftro honor, yì mona il mio. 
Del Genitor languente '■ 
ligurateuii pianti» 1 

Le 
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SECONDO. || 

Le difperate noce -, 
11 Caucafo non ha sì dura cote» 
Ch'ai Tuo dolor non fi frangete. Am. Hai vinto ; 
Va * ch'io cedo à la tua 
Pietade iafidiofa . Andiamo. Arifi. Edouer 
Am. A Xeric.rfr.Et à qual fine? Am A dirli almeno; 
Ch'è vn traditor, vn federato, v n'empì» . 
Andiamo . Arifi. Oh Ciel che fate f 
V ditemi , fermate . . - 

SCENA VII. 

Affamene. Eluiro. 

CHi tei difle ì Elu. Adelanta . Arf. E che ti Mei 
Elu. Ciò, che v'hò detto già » 
Che Romilda ama il Rè> 
Ch'i lui fcriuendò ltà . 
Arf. E non s'apre il tetreno ? 
E l'iniqua non porta 
Voragine profonda a Plato in feno ? 
Così ti difle ì Elu. Così appunto. Arf. Comi 
JElu. Come v'hò detto già. 
jirfam. Che Romilda ama il Rè ? 
Che à lui fenuendo ftà ? 
Adelanta tei d iflc t tìu. Ella Signore; 
Jrf. Ne lHircania colà Belua più fiera 
Di Romilda inhumana 
Qual mai fi ritronò ? 
Adelanta tc'l difle ? e non Scherzò ? 
JBbk Me'l difle , e non fchercò. 
jlmafl. Sciocco è ben chi crede à fcmtna t 
Che del vento è lieue più • 
Gemo mutabile» 
Penflcro inftabilc, 
Coi* lènza fé 
Non dà mercè/ 

B s Su itre 
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Stringe Paura* e l'onda femina 
Chi li prefta ferii icù • u « . » ; - 
Sciocco è ben chi crede à femina > &e. 
U*. Fugeiam di Xerfe l'ire'- - 
^7. Non cerca di fuggir chi vuol morire* 



4* 



S C E N A V I I I. 

Eumene. Xerfe» 
Cboro di Marinari, 

LA bellezza è vn don fugace* 
Che fi perde in pochi db 
Ilfuofereno, ......... * * . "* 

Come baleno 

Tofto fuggì . ' 1 . 1 
Chi sfaccele, e ne languì 
Speri pur nel tempo edace J 
La bellezza è vn don fugace ♦ * 
L'alterezza d'vn bel volto 

Si caftiga con l'età > 
U frefco, il verde 

Toflo disperde c i; • . - 
Fiordi beltà, 

E fttuggendo ogn'hor fi va» , 

Come al vento efpofta face. . k 

La bellezza è vn don fugace . 
jr?r.Eumene?£ft. Alto Signor.JTfr .Vediamo il Poi 
X*m. Ecco in orna de flutti. 

Giunto 5?fto ad Abido* Xer. Vn litoà l'altro 

Accomuna il paflfaggioje'l mar infido 

Machina inutilmente ondoiòoltraggio. 
Choro. Viua Xcrfe lunga età t 

Chscaualcabili 

Queft'omfófà. 
Wua Xcrk lunga età. 

Xcr. 
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PRIMO. 

Xer. Per paflar in Europa f 
f 'già in 01 dille il totto,iu Ada ancora 
Non voglioxh'afpettiafnla tttza Aurora , : • * • 

Cfc.Quefte fiamme, ch'ardan già « 

Montano il giubilo * - • » * • ì ' 11 
Ch'in fenciftà. 

Viua Xerle lunga età . * 3 • ' l 

JT*r. Quanto di quefte , Eumene , 

La fiamma del mio cor , è più vorace,* 
Ma qui giunge Arfamene . 

Turn. Coftanza pertinace ! Ama Adelanta, 
Tinge d'amar Romilda, 
E per celar il ver con l'apparente , - 
Seco fletto crudel , al bando adente . 

SCENA IX. ' 

■ 

# # 

Xerfe Arfamene • 

ARfamenc ? oueandate ? 
Arf A ber l'onda di Lete , 
Sol per feordarmi , che Fratel mi fete . 
Xer. Vtiò parlami, fermate . « - 
Arf Letal perento è che fauelli vn moftwy 
Xer. Celli la fdegrai voftro . ' 
Arf Cefli voftra empietà • Xen Voglio fpofarui 

A colei , che brattiate/ 
Arf. Ancora mi beffate ì 
Xer. Sò di qual fiamma ardete » 

Lefli le voltre note . Arf Ah che Romilda 
Il foglio palesò . Xer. Sò quanto è forte 
Il nodo, che vi ftringe , e ftimeiei ' 
Colpa il dilciorio ; e folo 
Col nasconderlo à me , forte à voi fletto 
Ca^^on di duolo Arf £t hor, che lo confeffu 
E clic <;ià i.; falere-? 
jTer. Per confotte l'hauictc . A>f Hora Irfciare 

E 6 U ' 
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Ch'io vi baci la deftra . # , 

Xtr. Tanto l'amate ì Arfam. Più che l'alma miai 
Xtr. E noi dicefte pria ? Lieti faremo . 

Ambi in vn (ledo dì 

Io Spofo di Romilda . Arf. Et io di chi ì 
Xtr. D'Adelanta , ch'amate. Arf Ah m'ingannate? 

Fin hor, che mi dicefte ? . ' 
Xtr. Di Romilda intendefte ? 
Arf. D'Adelanta pai lafte. 

Xtr. Sò , ch'amate Adelanta . Arf. Amo Romilda. 
Xtr. Sò, che fingete . Arf. Sò, che mi fchcrnite . 
Xtr. Eh non fingete più . Arf Dunque Romilda 

A me non concedete ì > 
Xtr. Eh, che non la volete. 
Arf. La voglio, e l'otterrò , 

E fe del Cielo haurò nemici i.Numi 

Le forze di Cocito inuocherò. 
Xtr. Non la volete , nò . 
Arf, E b'haueflì nemico anco l'Inferno 

In onta de le ftelle , e de gl'Awflì 

La voglio » e l'otterrò. 
Xtr» Sò che fingete , sò . 

SCENA X. 

Adelanta. Xtrfe. 

Y'Bichino eccetto Rè . Xtr. Negò pur hora 
Arlamene collante u • 

Di non e Aerai amante '' * ^ 

\Adel. Voi che dicefte , è Sire t 





P 




5 



* Ei fi die *n preda à l'ire • 
Credete à me i Romilda è l'adorata , 
Voi fete l'incannata 
Da l'empio Tcelcrato ; 
Non Tamacc l'ingrato • 
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SECONDO* 
Add. Non amarlo, c non morire 

Io non so come potrò! 

Quell'ardore 

Ch'ho nel core 

Come cftiuguerio non so* 

Che mai celti il mio languire 

La fortuna dettino» 

Non amarlo, &c. 
Se fchernica , 

Aborrita 

Da auel crudo o*n'hor (arò, 
Scara meco il mio martire 
Jin che l'aure fpircrò» 
Non amarlo » &c% 
Se ben crudo» 
Sempre ignudo 
Di pietà Io trotterò , 
Inimico al mio defire 

Così ancor l'adorcròr . 
Non amarlo» Set* 

SCENA XI 

Zittirò, 

ME infelice 1 hò (barrito il mio Signore, 
Ma mi confèflò reo.» fon pazzo a le ; 
Egli ha (manico mè . 
forfè per quello Ponte ei Ce n'andò : 
Nò . ch'io tto'l vedo nò . 
Afa qua! adombra il Cie] repente nubilo? 
L'onde fremono. 
L'aria libila . 

Vacilla il ponte , e fa danzar il pie* , 
Pietà, pietà Nettuno : a himè, ahimè / 
Tutto fi fpezza il Ponce, e non pofs'io 
Tornar al lito : oh Dio J 
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f| ATTO 

Cieli s'il mio morir punto v'increlcc 
Cangiatemi in vn pcfce . 
Mar di qua , mar di là, 
Quello , che mi foftien lacero auanza 
Torto s'affonderà , , % 
Chi mi foccorce ? chi per carità ? ,» . 
I lampi m*acciecano * v 
I Folgori m'aflòrdano', - 
Quante montagne d'acqua 
Sorgon di qua, e di là: 

mi foccorre ? chi per carità ? 

« 

SCENA XII. 

CORTILE. 

m • 

Ar iodate. 



Ofien fparfi fudori ! ò ben di Marte 
Non temute fatiche ( 
O felice per me guerra de*Mqn 1 
Onde lieto ritorno , 
E l'Afta dòrofei targò , & adorno * 
ghi brama — 

Di gloria % di Fama 

Memoria iafeiar , ^ • . , % »■ 

Ne* Campì guerrieri 

Sen vada à pugnar. 

V n'animo folte - , 

Acqiufta vita in difpre^zar la morte 

\i\ Core > 

Che cerca fplendore. 
Che fugge viltà, 
Sen vada ti à l'armi , * 

Che preggio n'hamà 
Anobildefuc 

E'per la Patria fua gloria il morire. 



PRIMO }> 

SCENA XIIL 

" Amaftre . Xer/e • 

M Orirò: volete più? 
Stelle crude al miomartir 
S'il mio duplo a raddolcir 
Voftri rai non han virtù. 
Morirò: volete più ì 
5e tradita la mia fè 

Se non poffò hauer mercè 
Di collante feruitù t " 
Morirò j volete più ? 
Xer. Gran pena è Gclofia . Amaft, Lo $à'I mio corf. 
Xer. Per altri fon fprezzato? Ama/i. Et io fcherniu.* 
Xer. A fpra Sorte ! Amaft. Empie Itelle J 
Xer. O Romilda crudeli Amaft. Xerfe ribelle ! 
JTVr.C hi paikMw/i.Vn , infclfce.jr^r.Ei raffbmiglfc 
Tutto ad Amaftre. Chi fei tù? Amaft. Io fono 
Vno, che v'ha feruito * 
Xer. In guerra forfè ? Am. In guerra, e fui ferito . 
Xer. Vuoi tornar à feruirmi ? 
Amaft. Ci penfarò • Xer. Perche ? 
Amaft. Perche non vò feruir , fenza mercè . * * *\ * 
Xer. Che ? mi trouaftì inarato ? 
Amaft. SovìÙtm&o ingannato. ; r 

Xer. Chiedi la tua mercede . Am. Altri Pvfurpa. t 
Xer. Ti darò cofa eguale 
Amaft. Non ferue j e non l'hauetc . 
Xer. E che vorrefti ? Amaft. Ciò, che à me doucte* 
Jf*r. Ecco'l mio Bene : parlaremo appieflo . 
Toma , che pei breu'hore * 
Tengo affar,ckc m'importa Amrft. Ah traditore! 



SCE- 



Digitized by Google 



ft, ATTO. 

SCENA XIV. 

Xerfe. B^milda . Amtftre . Gap. Della Guardi*. 

ROmilda* e farà ver» ch'ai foco mio 
Non fi diAempri il voftro gelo ? in vano 
Pianger mi lafciarece ì Amafi. Oh che inhumairo/ 
Xer. Kabbiatemi pietà. AmaJi.Qaaì t li l'hai meco. 
Xer. E* voftro quefto core • 
Amafi. Auuercicc Signore 

Ciò > che douece a me non date altrui * 
Xer. Và, che farai premiato . t 
Amafi. Non m'intender l'ingrato » 
Xer. Il mio deftin reale 

Si piega al voftro Fato .Amafi* Ah disleale £ 
JTer. Se cedete al mio Amo*, di Regie fafee 

Il crin vi circondate • 
Amafi. Siguór non v'impegnate , 

Che forie quel ch'è mio non dtfponefte r 
Xer. Quante inftanze molefte 1 
Haurai premio à fuo temjJfcr r 
Io premiai Tempre ferii itti fedele. 
'Amafi* Non m'intende il crudele . 
Xer. Romilda j'mià Regina efler doucte, 

Che di te? Rispondete 
Hom. L'a Ito grad o m i rende 
Confufa , e meritarlo 
Prima defìo, che d'attenerlo afpirL 
Xer. Nò : iifohiete pure . 
Rem. Datemi luogo, ch'io ci penfi . Xer. Errate r 
Vò conchiuder adeflo . 
Porgetemi la deftra . Am. Ah nò fermate, 
• Ch'il Re v'inganna. Xer. Che ardimento è queft*? 
t O 4 là coftu i prendete i à noi dinanzi 
» Tofto condocco fia . 
Amxft. M'vccidcicre priar. 
Xer. Vò che ravioli mi renda 

Di 



secondo; 41 

Di nuefta fua temerità importuna J 

O' che ftrano difturbo ! Rom. O che fortuna : 
Arnafl. Addietro vii Canaglia . Rom. O là ceffate. 

Libero vada quel Guerriero. Sol. 11 Rè* 

Prigion lo chiède. Rom. Et io libero il voglio. 
Cap. l'arbitrio del Rè maggior ch'il voftro , 

£ l'amor, che à voi porta 

Ben gli tolfe del cor la libertà % 

Ma non l'autorità . 
Rom. Vbbidite ; tacete . Cap. Egli da noi 

Fia che ragion ne voglia • Rom. A me la chieda* 
Cap. Contro di noi s'accenderà di fdegno. 
Rom. Io v'aflicuro : dite , 

Ch'io v'impofi così . C0p. Dunque vbbidiamo. 

Ite pur non temete : E voi partite . 
Amaft. Le fortune, la vita, e l'ciTer mio 

In etemo obliate • \. 
- Rom. Ite non vi fermate » * * 

Che non venifle il Rè , 

Se non quanto mi dite 

Perche ardifte di lui fturbar le voglie f 
Amaft> Perche so, ch'ei vi sforza, e so, ch'Amore 

Di fiamme più gradite 

V'accende il fen . Rom. Partite . 

E pur è ver , che chi mi fegue i* fuggo, 

Per chi mi fugge i' moro . 

Tradita fono , c'1 traditor adoro* 

Amante non è 

Chi cede al furor 

D'irata fortuna, 

Tutto quel , che Pluto aduna 

Più perfido rigor 

Non v ine e il mio core, 
* Non turba mia fè , 

Chi teme il dolore* 

Amante non è . 
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A t ATTO 

Ardito nocchie* 
Sa vincer del mar 
X'ondpfé procelle, 
Quante può Serpi rubellc 
Telifone vibrar . . 

Quell'alma foftienc 
Collante in fua f è , 
Chi teme le penp 
Amante none. 

SCENA X 

aito, T.luiro. : 

è " # * * * 

T'Accolli meco iti Naue , e ti fcluai 
Da l'impeto de flutti, 
Mora lieti cantiamo • 
Xlu. Che canteremo ? Clit. Sai 
La Canzonetta de la Donna auara J 
La sò . Ctò. Cantiaiwk dunque 
E così lieto paflai^nao il di » 
TLlu . Cantiamo s i , sì . 
A u A labbra di Rofe, 
A guancie vezzofe 
Riguardo non hò. 
Amanti vi dirò 
Senfi liberi, e chiari, 
Se voi volete baci , io vuò danari* 
Achioma.pompofa ~> 
Di poluc od jrofa 
Non pongo penficr: 

Chi dunque vuol goder 

Quello precetto impari 

Se voi volete baci, io vuò denari . 



SECONDO. 4$ 

* 

SCENA XVI. 

Adelmi** 

* • 

ET è pur vero* ò core , é 
the perfifti collante, 
E Tei d'vn marmo, c (ci d>i afpe amante ! 
Come per abrucciarti J 
Paò trouar tanto ardor chi ardor qgn Icore ? 
Ah che da felce aigei te 

Nafconlemiefacelle: / 

Quefto è voftro rigor j v'intendo, h Stelle , 
Luci mie, che miraite 

Quel bel Sol,che m abbaglip , é \ x 

Voi che [empiici cercafte / 

Il crin d f or,che mi legò, 

Voi che del mio penar la colpa hau ete 

Di douer lagrimar non vi dolete . 
Occhi miei voi che gcxkfte 

Lo fplendord'vna beltà , 

Ch'ai mirarla par Ccleftet l' 

Mà infernale al duol che dà, 

Voi che del mio penar la colpa haucte 
' Di douer lagrimar non vi dolete. . s 

SCENA XVII. 

- 

* 

f marco. Ariftone. Ama/he. 



BEatochirmò 
x-ontan da le Corei 
Goder quelle forti, 

Ch'il Ciel li donò . 
C creando fi và 

I fior crà le (pine, 

£ in canto di brine 

Ci 
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44 ATTO 

Ci fpare;c I*ctà . 
'Arifi. Lofeiiardólagrimofe* ; , > 

11 debil fianco annofo ~ 

Doti e riuoigo più? 

A maftre, ouc fci tu ? 
P er. Chi fauclla d'Amaftre ? Egfiml Cctnbtu 

Sì, ch'è d'cflcx Ariftone ? 
Atifi. E chimi chiama? ò Dio ! 

Che impaccio/ fingerò. Per. Douc n'andate? 
Arifi. Signof, a chi parlate? 
Per. Mi conofecte ? Arifi : Nò, Signor i Per. Io fono 

Pcriarco di S^fa, amico voftro 3 

Vengo d'Ottanc , Gaiitor d'Amafhe 

Ambafciator à XeiTc • 
'Arifi. Amaftre, Silfo Pcriarco*Ottanc* 

Nomi non conofeiuti, 

Come nuoui li fento ; 

Ne yoì certo pii\ viddi, Oh quant'io mento! 
Per. Non fere yoì Balio d' Amatile? Arifi. Errarci 

Mi prendete in ilcambtb . 
Per . Vornon fetc Arilton ? Arifi . Ch'io fappia BÒ • 
Per. Eh fetc d'eflò, e mi burlate* Arifi. A fé 

Rider mi fate: addio. 
'Ter. Afcpltatemi vn.poco • 
Arifi. Eh voi prendete à gioco 

Farmi perder il tempo. Ahimè, refpirp* 
Per. Retto in dubbio, te fogno, ò fe deliro^ 
Amafi. Pur ti trouo Arifton. 
Arifi. Di qui. partiamo. 

Per. Chi gli parla? Amafi. Perche? . . ^ 
Arifi. Siam rouinatij ahimè ì t 
Per. Che miro?Amaltre è quella. 
Arifi. Vi dirò. 
Amafi. Dimmi aderto . 
Per . Meni re l'habito , e'1 fello 1 
Arifi. Oh Dio venire • 
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secondo; 4/ 

Per. V'inchino Ptincivctt^Arift. Hot non fn'rdite» 
Amafi. Che veggio a himl\ Arifi. Negate, 
Per. Deh, Principcfla» qual auueilà forte 

Vi cinge eftràno arnefe? eccomi pronto. 

Se (a d' v opo a la morte . (bella • 

^to/i/?. Io Donna? Io Prencipc(Ia?Xri/P. Oh quella è 
Per. Deh r iuerira Amaftrc 

Meco noti fimulate • (liiate • 

Amaft.Qnaì è'1 mio nome??^ .Axnaftic.Xju.Eh de- 
PtfVTutto m'honota ciò, che dite. Io vengo 

Ambafciator d'Ottane 

Ad offerir le voftre nozze ì Xerfe. 
iiw^. Xerfe vuol altra Spofa . 
Arifi. Andiamo Prencipefla; ahimè che dirti! 
Per.O pur dicefte il vero. Arifi. Ah ah,ch'io fchet^a 

Con il voftro penderò. 
per. Sogno ? veglio ? che fò ? 
• Vaneggio? si , ò nò? , 

SCENA XVIII. 

- • 

Xerfe. feriate». Eumene* 

QVante fon d'Amor le pene 
Il mio cor homai lo sa. 
Di Cocito fra l 'arene 
Duol più fiero non fi dà. 
Ver. Ecco Xerfe. De' Perii alto Monarca 
V'inchina il Rè di Sùfa ,c vi defia 
Dal Ciel fallite j e quefto 
Real foglio v'muia. XerXt fue memorie 
A noi fon care , e liete , 
H foglio è di credenza, 
1/ Ambafciata efponctc. 
Per. Egli da Tarmi voftre 
Riconofce gl'Allori* 

Cfce 
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* Che riportò de* Mori .• & immortali 

Ed' obblighi , e memorie 

Ne regi ft ta nel core, e ne gl'annali . 
Xer. Moìtb dobbiamo à quefte 

Dimoftranze cortefi . Per. Altre maggiori 

A loco più fecreta 

Ne rimetto , e riferbo. Xer. Iò farò pronto 
Sempre ad vdit : ditemi intanto. Amaftre 
La voftra Principe/fa ou'è ? che fà ?■ 

Ter. Oh Dio, che deggio dir? forfè lo sa r 
Nò, che faper no'l dè. 

jr«\Dite,chefa?dou'è? 

?er. Io fingerò. Signor, duolo improuifo 
Ij cor m'affale , efento 
CJuafi fuenirmi . X«v Entri am : nulla temete 
Da dotta man celere aita haurctc. 



SCENA XIX. 

. : : ; Romilda. Eumene. 
Choro di Soldati , che combattono. 



I A Fortuna è variabile, > 
^Incollante il Dio d'Amor 
Quefìo cangia ftio tenor > 
Quella è pm de l'onda inftabilc > 
Sol conftante ne'miei guài , ' 
Nè Fortuna , nè Amor fi cangia mai ; 
] Pianeti in Cicl fi girano., 
Aftro alcun fermo non ftà": 
Oftinata ferità 

I/altrui Stelle ogn'hor/ion fpirano 5 
Solo ferme ne'miei guai 

Nè le Stelle, ne'i Ciel fi cangian mai . ì 
C h fete q \ìf d i rete à Xerfe Eumene * 1 
Che a vn Rè non fi conukfìc . u 



* » 



SECONDO. 47 

L'infidiar Donzelle . 
lum. Speflb chi dice il ver perde l'amico . 
Rom. Ditegli , ch'io lo dico . 
lum. Chi prefume dar legge à vii cor amante 

Potrà tener à fren Paura volante* 
Mai ricetto 

Nel mio petto 

Al ino ltrale, Amor, darò: 

Da' bei fguardi 

Vibra dardi 

Quanto fai , non amerò» 

A fauille 
Di pupille 

U mio cor non arderà, 
A fierezza ^ . 

Di bellezza 

L'occhio mio non piangerà* 
Mà che piò mi trattengo ? or mai gl'armati 
Son pronti à i finti aflaki , 
Che nel Regio Teatro 
Per ftudio militare il-Rè prefiffe* 
Eh più non fi conuiene . 
Che qui ritardi Eumene, 



SCENA X X. 



TEATRO REGGIO. 




Xer/e. Artodate, Teriatco. Eumeni. 
Romildc. Adelanta. 
Caju della Guardia. Cbaro di Soldati* 

i. TPVIfpiegate lo Strato , 1 
A^J Le fedi componete ? ; 

fretto i non vi perdete f Hot hora Xcrfe 

Osi 
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Qui verrà per vedere 
DiTue feroci fchiere 

Gl'efleicitij di Marte : e guida feco 

1/Arobafciator di Sufa : 
, Che non refti confufa , ò inofleruata . 

Cofa alcuna vedete : 

Prefto non vi perdete . 
Xer. Quiui fediamo . Entrin le fchiere Eumene 

HoroV noftri guerrieri 

Vedrete à finte prouc 

La déftrezza, il coraggio, c l'ardimento 

Nel bellico cimento • 
lum. Arcieri : 

Guerrieri " , >■ 

Scoccate , 

Pugnate. 

Fingete d'hauere 

A fronte le fchiere 
.De l'hufte nemica. 

Ben fuole à fatica 

Trionfo feguire. 

Chi ftudia il ferire . 
A vincer impara 
Gl'aflalti più fieri 
Arcieri, &c. 

Gjuìfegut il ctnfatòmmb* 

Arredatori ò prodi 
O valorofi > ò " 
Con pro(perc forti 
Nel giro d' vii di 
Pugnando così 
De l'armi nemiche 
D'Atene colà 
Vittoria s'haurà*. 
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SECONDO _ ,. 4* 
ri quelli furori ' - '. 

S'inalzan el'allori * 
S'inafnan le palme, 
S'auuezzano Palme 
À [nobili glorie: a • 

Con arte maéftra % • r 

librando s'addeftra: * ! i 

Da finte vittorie , - . 
Ne feguono poi v -* ; * 

Trionfi pii\ veri , . 
Arcieri &c. 

•: 

o^ì )7 /^vw * cdmbatt$rt J 

Ur. Non più guerrieri ; affai 

Di Correggio, e valor faggio mirai* 

Se colà tra nemici 

Contro l'armi d'Atene 

pugnarne cosi 

VrfWéremosi, sì. 
tr. Signor, ammiro l'arti 

D'infegnar le vittorie al vo&ro Marte ♦ 
um. De' perigli fin hor de le battaglia 

Itexdirafte gl'eflempi 

Hot con liete carole 

Dcla Vittoria fefteggiatc i fcgni* 

E i trofei de la mano il pie dilegui.» 

§hù fegue il bollo • 

'erf, Andiam : nel giorno de 1 trionfi noftri 

Haurete premio poi 

Degno del voftio ardir, degno di voi 
orn. Son le guene d'Amor più fiere affai. 
dt, Guerreggia anco il mio cor , ne vince mai 

Fine del Secondò Atto. 
,< . C ATTO 

t 
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ATTO 
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SCENA t 
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GIARDINO. 

Komildfl. Arf amene. Eluiroì 

ON mi dir , che ri di flruggi 
In acerba ferii itù, J 
Che non vogjip vdirti più . 
Già t'ho detto fuggi, fugg> 
Non amar chi nòti ha fè; 
Oftìnato mio cor non dir di mè . 
Non m i dir , ch'è gran durezza 
Adorar, chi ti tradì : 
Tu fei quel, che vuoi così . 
Gii t'ho detto (pezza, fpezza 
le catene, « fqogtnixPiè: 
Oftinatomiocor nondkrdimè. » I J - 
^r/Lafciami-E/^.Verrà Xerfbr^fr/Tlo non 
Elu. Saremo carcerati, : 

Cercate il precipitio . . 
^r/Vfodcdifperati; 
- liom. Che mmore?chi fete? 
ArpOxx fon ? chi fon ? ftrana rich ietta 1 Io fono. 
Rom. Troppo lo sò , fermate. 
Arf No) fa pere, afeokate. • 
Son vn fcoglio di fè, da Fonda infana . 
De la perfidia voftra, 
Agitaro,percofo: vn'elce amiofa * . t 
làcera, c diHipau v 



- ■ 
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Da gl'Aquilon maluaooj 

De la voltai fierezza. Kom. Oh Dio tacete : 
Afcoltate chi fete • 
Vn'anguefctej'vn'Affe, 

Vna fera, vna furia, 
Vntraditor ribelle. 

Per pena Amor, non per pietà , le Stelle 
Tardano à fulminarli i, 
Parto, che più non porto 
Softener di mirami. 

'Ars. kc, ch'il Rè v'afpetta . j^m. Ite «ir voi , 

Che v'afpctta AdeJanta . 
Arf. Che AdeJanta? Infedele 5 
Ror». Che Rè? Tigre crudele ! 
Arf. Eh non fingete, sò,che al Re fcriuefte,' 
Rom. Io ferirti? oh divietato .» 

Ad Adelanta voi fenuefteingrato . * ' - " 
*• -^Bel pretefto inhumana. Rom. Eluiro il sL v 
Affi Adelanta il dirà. _ 

«ww.Che porrà dir? Arf. Che fcritto à Xcrfe hane 

Che Spofa homai li lete. 
R<w». V'ingannate Aitamene 
Arf. Eluiro è quì.ifo/w. JEcco Adelanta viene. * i 

S C E >J A I I . 

Adelanta . . Affamene. 

Eluiro 

A Hi feoperto è l'inganno ! 
Opportuna giugetc. Ad.lo torno à dietro, 
Se voi v'incelofite, ' 

Rom . Ah perfida ! venite. Eluiro ? Arf. EÌuiro > 
£/«.S»gnor.^V«enq U i r.fpondi. Mlu.A^.Arf.K ... 
Elu. Soa bandito. Rovi. E* li, sfugge- , (Romilda; , 



» • 



. .. .-< 



^oh^deraicolvero.^/^rO jàt dico» > 
Vbbidifci.£/«.Vbb,di,co.. •.; ' 

2fr»t Che ti dille AdeJanta àllhor, ch'il foglio v 

C x D'Ar- 
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Ji ATTO. 

D* Ar femene li defti ? 

Signor deh fate , che io chied 

Ch'io parl^ non vorrei* 
Rom. Diceglis ch'ei dirà ciò» che volete^ 
Arf*m> Parla , e vanne colà . 
Elu. O mè infelice poi, s'il Rè Io sa « 

Signora dite voi, che-mi dfcefte ì 
A del. Che Romilda ama il Rè . . , . # ; 

A rfam • E che volete piti ? jty» . Dunque ingftdnaw i 
^1^/. Pianoj non v' adirate : Vdite pria 

Ehi irò, con vn foglio ,~ ' * 

D'Aitatatene'; venia; 

Io per recarlo à voi 

Lo prefi, e perche il feruoi 

©limato, partir non ii vòlea » 

Sevoipria'nonvedeaV \" ' 

Acciò non vifto ritpglie/lc ilpié • 

Finti, chp folte vòifcriuendo al Rc, v 
Rom. Zelotrbppo affettato V ■ '\. t \ \ 

EIh. Io non li ho già parlato.. t \ i : . * " m \ s 
^dd$l Xerfe mi f opragiunfe , e de la carta \ * 

I trattati mi chiefej io per oppormi 

A. • t • Ai 
mot mi dt (degno . 

Finii à mè fcritto il foglio $ e d' Affamene 
Amata mi driannri; — - > ' v j ^ 

Quefto titolo folo infruttuòfo 
Per giouarui vfurpai • 



». 



'V 



tùom. Fatte quanto lapete 

Arfamcne il mio beo non mi torme 1 1 
Adé. Sentenza iniqua, e ria ! 
Ar/am.Hot , che dite Romilda t 
Rom. Hor, che dite Arfamene? 
Arf. Che v'amo. Rom. Che v'adoto • 
A*f Che fòl viuopex voi, Barn , Che per voi morot 
A \ M'amerete ? ' ' . , 

A *"} V'amerò fempre sì, sj^ 



Digitized by G 



T E R z o . /j 



i ^r/. Felice ; 



A3.Pervroerc < «««.Beata f A3. Mi balìa così 

1 Ad Dannata } 
tom. \ Se pietofe mi girate • - ; /l 

Arf. j Papille adorate * • 

11 voftro fplendor, ' , 
Di Sorti adirate 

Non temo il furor. ' * 

Adcflfermi benigne , o luci belle, ' * 

Da'voftri raggi imparcran le Stelle. 



: 

CÓSÌt 



A • 7 V amerò fempre , sì , sì . 

\ Arf. Felice. I 
A 3. Per viuer. "S Ram. Beata. • r A 3. 

f .Arf, Dannata. T 
Bom.'Ecco in fegno di te la delira amica. ^ 
Adelanta mirate 

Ecco Xerfe : che fatej? TLom. O che fetaguta» 
Arf. Oh difturbo • Aiti O ventura • 
Xlu. Signor v'afpettérò fiior de le mura 
2i4W, Nafcondeteui. Adtl. Anch'io m'aicondttdJ " 
#<>w. Ferma reui non vò. 

Xr/ii». Siatcfida auuerttte-ì •->. ' 

Jfow. Se qualche ferVvicn toì non vftire : '- 

SCENA I I I. 

* 

Xtrfe. Romilda* Adelmt** !1 f 



• - , • . 



Romilda» che vi moHè * ^ 

A dar khbfertaifc a quel Guerriero / f 
Ch'io volea prigioniero? ' " / 

Sow. Il fuovaloryche con va ferro fole 1 1 
Ribattea mille colpi. Xer. À voi r c'hauete 
Meitp d'incatenar lo ftcllb Xerfe r *\ 
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M ATTO 

Non sò disdir, che poi 
, Scioglier potiate J prigionieri fuoir , 
* Già lete mia Regina* , „^ • 
XtoK Signor, volo Eropp'altO' , . » . 

E* ni&llibil ruina * : , 

JKVr . Deh non negate più i 

Sì dura crudeltà 

E f vitio non virtù. 

Deh non negate pili. &m. Negherò femprc . 

Ciòjch'aflfcrroar non mi concede il Faso * 
Xerf. Vfo d'ogni oftinato > 

Scufarfi coi Deftin. lacera e fudta * 

Da gP Auftri ftirio/I al fin fi vede 

Quercia, cfe'a atire molli 

Mon fi piega , non cede f , 

Intendete Romici .Sfinir Ah. troppa in*$fi! 
Jftr/l Non partiro,te pria. Bafta. Che dite t 
Jfcf*. Che delinip itor vi vnol J'aficttfo* 
E polche dubbiale* . /; t * « 
tow* \ bbidirò il mio Rè> , : ; T. 



1 



itìitìò ingioia. £f k>m4fttugg& in punti* 

, S Q E N A I V.i i 

t 7 Afme^^hmk& . Melami 

VBidiròtfttNo Ite ? - 
Così dite ^oujpjda,* Ed* nefftdite 
Son Spofà d'Àruoìene? Empia , v'intendo i- 
II fùlgido tefor dcl'aunb4at»--'r!>i%b! «.-■:.■> ^ v 
Ev^abbagka^e.Mtcòmprar-Wdim^bgiatti» 
Che del Tanai lontanE&nda^elat» • - > 
A ber io vadp >oncfes , amiw>rai'il mio* • ■ 1 -li. 
Foco.^rc22a?9 : siidkdb : ahimé »- 
Preftb: vbbiditc4iRc*ii . - > 



• * ♦ * 



TFRZO SS 
Rem. Ahi xfei toglie à'miei lumi - 

DeL Scici raggi d'oro? 
: Ahimè cado, Ahimè moro. 
Arf. Softenetela * Adel . Oh Dei, m'inteticrifco - 
^/Cqme l'angue del Nila 1 ? 

Si duole* hor che m'ha vecifo 

Romilda. R^-Fetmateni 

Non mi cuccate ! Xerfc» 

Soiiuenirmj dóurà, 

Quando, m'vcciderà.. Arf. Tanto m J och"ate? > 
Rpm. Tanto v'adoro r addio vi hCcio.Arf. Addio. 

Vi fuggo. Rom . Doue andate f * t 

AxfzQoiic? voolfiera Corte 

E voi doue? Ro+ A la monc^Arf £.h<litealTrano* 

Che pixttoèllb rifa* :>::p^:^. 
Rom. Vi lafcio, addio» non mi vedrete più ». 
Arf. Ne'mtoftri della Libia » 

Ne lefcied'Hvcania > 

Yoftre imagini vere* 

Ben vipotrò vedere » • . - 

A deh hxùaxaanu Arfamcne? Io peffb danti - 

Vn* anima collante ,*« cor fedele v 

Noa mi (ènte il crudele * . ;* :.«y • J[ 

Dammi Amor la lierdu • ^ r - - * 
Che non voglio più languir 
Per tirannica beltà* 

Che non hàde'mieiiofpk 1 C 

Vna ft iliadi pietà ^ . i . t 

Dammi Amor la liberta * 
Se (fai ceppi vfeir potrà . * — - • 

Quefto cor, che prefo fu » < > >. - ' 

Ad amar non tornerà» < 

Che la prima fcruitii : , 
. Hebbe troppa crudeltà^ . : ... ^ . -■ ; -L 

Dammi Amor la libertà • 



S* A T T O ? 

S CENA V. 

Teriarco . Eumene . ' 

PVr conorco Atifton^pnofco Amaftre,» 
E pur ambi 1» viddi , 

O vederli mi panie > ]„ .. .1 /, 

Se di (perri , òdi larue 

Non mi fcherne , ò delude ombra apparente* 

O rni tiadifcon gl'occhi , ; 

. O d'eipreflò delirio è rea la mente. . 
£*m. Quel, ch'il Rè vuole è legge , . . 

E quel, ch'è legge è giufto. ter. Oue, Signore ; 

Con qtieft'^lto diadema* 

Eum. A Romilda, che Xerfe hoggi deftma 

De la Perfia Regina . , 
Ter. Cieli l che fenco mai ? Xerfe dou'è t 
Iww.Quand'jl lafciai,fuordelaRegia vfeia» 
Per. Degoio parlarli pria ... , : " 
tttm. La figlia delfuoRè: 
forfè ofleririn moglie à Xerfe bramai 
Ma Xerfe più non l'ama, 
E s'vn tempo l'amò . 



J. ♦ 



E s>n tempo 
Incoftancc di (è, pender muto* 
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1* i ; i 
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Miferelle 
Donne "belle 5 

Toccai 1 J huomo l'adorarui,.- - 

Sete pazze a innamorami - 
Voi perdete del decoro» 
1 Se cercate, , \ , » .j - 

Se pregate» , , -•' > : w ♦ 

À noi tocca fupplicaruf* • . 

Sete pazze à innamorami» • ■ ?■-:? I 



, - . 



TERZO. fj 

CE N A VI. 

Xerfe. Ar iodate* 

COmcgià v'accenammo 
Spoto del nofho (àngue» a piacer noftn> 
Definiamo à Romilda. Ar. 11 grado humik 
De l'cflci mio , voftra bontadc eccede » ; " 
X* r. Così da noi richiede 

Il voftro merco, e'1 valor voftro : hor dite> 
I/approuatc? aflentite ? 
ArioiLÈrzmo Colo vbbidirui. JTfr. Vditc dunque» 
, Verrà tra j#co 4 «ne ìt toftre danze 
Perfona eguale ì noi : del noftro fanguev 
J^te r che voftrg figlia? * 
Per ^fuaSpafo.^àccetti.^ E poco vo C*r* - * 
Di tant.e grati]* a l'immoual honore» ; : 
Chi farà? Xer< Lo (àprete . * 
>fr/W. Del voftro fanguc>Jf*n Sh 
^fr/W, Conofciwo da jpe ? JT*r. Quanto eh 9 è Xcrfe^ 
>ir/W. Simile à voi l Xer* Vedrete ». 
Ariod. Egual à Xerft? Del fìu> Regio fangtìc | * 
Conolciutpdamc?; . > 

Arfamene, Aliamene altri nonè» - ~ x ; : ' * 
O me lieto « &mè beato! * - *' 

Quante aduna - • • ' — 
La Fortuna! r f • * 

Liete (orti a vi* fortunata] - • 

scena vii: , 

Villaggio delizioso dietro lemvha 
della cit ta.con ved vta di bosco. » 

* 

iMtttem^ Romitda . Clftr. ■ 

DI (tonar «Serti , già ' • 

Lacuna 0 fatica,. .... •< 
• C f £ I 
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ET batotóar» che nudo v* 
In fuòtooco delegò. '„ " 
Bla v'è poca varietà y - • x < ■ : ** 
Che HavVwCieco à l'altro và> . : •.. 
Fh beata quell'età , , ? 




Ch'à vtftu 11 ajipenip : ... . . . <>,: i 

Sorte poi # F^picf gl'hàj. . • c > 
Hoggi Amor (è fi vfurpo t i - 

Mà v'è poca varietà »■ 

Che da vn Cieco a l'altro vi , . .. : . 

Ecco la fauorita. A voi Signora 

Xerfe mura quello dono. JCaw. A rati Skm.A voi 

Rmw. Di Fermala; Corolla,? * r 

JEw». Equéifcue'] [Regno propri» tòrVi dona . 

JCm». Ahirne {Che leggio fai t l?*ndHj*Clito . * 
Dite al mio. Rè, Ofcu» Fartuna, Afriòrc *■ 
ConiTglratemi voi. Ditegli . Oh Dio » 
Dite. Eum. Che gli dito l ' * 

^^. Picegli che ; che poi gli parlerà. 
Che chiedete 43 me fafeie &a1i£ 1 
Ch'wrifeelhmwiedeÈ ' . 

Ch'io tradilca Aitamene? Ah v'incannate? 
V'adoro, e viirinuntio, 
Vi bacio , e vi rifiuto r andate» andate» y ' 1 
Mà che Svorrò più tofìo. 
Che fciogfiermr dal cor nodi feritili 
Tirannidi capo le corone 



E fconhghat» fon quelli penfieri» -, * . . 
Dir ,inMf à gl'Imperi? T,. «. • f 
Chiamai frode ài Diademi » ., , ;' r 

/ IChè deliro? fon Gotta 2 ; ' lt 



tì/fcXH-finitevijavòrta 

^«.Candidi ^^inttogrii ^ittioli lini 
E' viltà non gradimi» « v 

Sprezzami è fellonia : sii qneftì crini 
*e* trionfo v'inailo, fi che UÌOoft J ' ^ J 

v> gy>^ 
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D'infedeltà? Di tradimento ? Gito* 

Scortati* che non. voglio eflei Regr 

Mi bafta eflfer amante. 
Clit+Ecco fcn v iene il Rè. 
Rom* Partiti . Efo. E* bora à - 



< 




_ « « 



S C E N A V ili. 

s f 

Xer [e* Romilda - .» 

Mia Regma l mia Spdfà ? 
Che dice>.ahimc / così non mi chiaiWUCJ* 
Xer. Pferchetfllto». Pecche ofcu rate* 

Il decoro rcal . Xer -Conic i &m> Sentile » 
JfVfvChe farà ? tdfhi dite - - i . 
Rom. Arfaraene mi amò. Xer.Vìkwif'w 
Ram. Fu modiefto, e fede ì r fotfe tsà quanti^ l 
Xer. Btne r pafl*ate auanti - . ; . >i j> 

Rem.. Scoprir à pena ardi, 
Tacite^ i^'adprò > muto fctui 
Ghe marnerei* vedete. , 
.XVr. Romilda 1 m'Vccidete. kom . AJ Knfc ardito r 
M'àrro&Go,, Situo* 1 , nou lb dkchr ' ' Si 

Parro,.cÌuf«miOT..j:«r..htò^na{i:guitc > . v « 

Rom. Non so fe ai dir ,ò* Ce fortumi fn - - - » 
Jfm Ah ych-'iéim^poiro più ... . . < 

fcciuc labbra 'aceoftò* 
JT^^QUC Ale mieyc*c; Jfér. E tì baccio f 
Ito».. A punto, jf Ah ben m'auueggio r 

Che per fuggir le nozptroi* *meutire .> 

Mà fiali-» ò nò> l'hauee fue colpe vditc i. 
M'obli§a a caftigarié; òli, veloci 
Arfani^ic fcgBÌcai.el'it««idcte^ ' . . t 
Vedbnadiquclhaficid»..'. . , :. ; 

Spofà poi mi farete. . • :u.« ?. * 

feWrFerniate ; oh Dio ImiaRe ,nua5po(c^ ;y . 
r.JL Ci Ciè 
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4o ATTO 

Ciò, che voIctCt bene 5 

Ma non mora Arfaraenc. Ah parlo m v 

AI fugace inhumano, 

Che barbara pietà l 

Per dar v ira ad altrui darli la motte ! 

©^nua^perfida forte ! 

éhe jn^nfegnafti mai Cielo inclemente* 

Dar colpa a vn'inuocente 

Di falfa reità, ^ * ; 

Che barbara pietà! • ■ > 

Che mifero deftin! 

Per mantenermi à la mia vira m dono 

Homicida gli fon* . 

Sicaria fedeitade, Amor fpictatoi : 

AJfetto federalo i 

Pietofa crudeltà y 

Che barbara pietà! 

SCENA ix : 

Amaftn. Romilda. Clit*. 

QVefto foglio a l'iniquo inuierò, 
E fc poi mi difprezza à morte andrò* 
*Pm. "Romilda, il Cicl quefto guerriero inaia* 
Se correte > & pia . 1 

Nutrice alma nel fen Guerrier gentife * * 
le mie preghiere vdite. Amaf A me dotieee 
Porger leggi ,c non preghi : ho ben memori^ 
C'hoggi togliefte il mio infelice piè 
Daicepmdi epiell'empio> 
Jngratifftmo Rè; -v 
JCcm. Ingrandirne à punto* Egli comandai ' 
Ch'Ai famene s* v cada} oh Dio vi prego» « • - : 
Cercatelo, amtifatele: d'aleni» 
Di Cort? non m'affido • ~ ì ì 



i 



TERZO «4 
Fate recar quello mio foglio! & io 
Nulla a feruirui tarderò. Rom. Tu CUto É 
A Xerfe lo darai . Ctò. Vbbidirò, 
Sto/». Ice dunque conefe . Am. Io vado. 'Rom. II core 
Con la fpeme lurt nga il rio timore • 

SCENA X. 

CUto. Unirò. 

IAfciarai andar à Xerfe. Elu. Eh vieni vi> poco 
JVcdi qtìaìui monili > «piante d'oro 
Pretiofiflime marte. Clit. Il Rè, di tutto 
Gli fece inutil dono. 
E fa » Cicli, perche ancor io u 

Vn Placano non fono? 
Quanti fon^ch'adeffo dicono v ^ 

Tra fe fteffi dentro'1 cor » ^ 
Oh s'io trouatfì vn'arboret 
Che faceflc frutta 
Pur farci> 
Pur direi, 

Ftpenfers'aggfra,e varia, m 
Quanti fan cartelli in Aria. 
Queir Amante a la bclliflìma* 

Vaga fua Io Toma dar» ' 

Quel , ch'inclina à l'arte Chimica 

Lo farebbe in fiuno andare 

Quanti ftrani . 

Senti hutaani^ , 

Il penrtero aggira, e varia , ;t v ; 

Quanti fan cartelli in Ar ia, & 
Senti Eluko : vogliamo 

Coglier di quelle frutta? Elv.Afè potiamo? . 

Pria, che ci fturfci alcun > fkciafi prefta ." fvtfu 
Ila. Vcdefti?C//r. Che? Eia. Due MorùCte, Io nulla 
X/?. Nò ? m'eran parfì ia vero ; 

lo 
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n 1 a Vr o> 

Io fon par rintofofo- C//r. AhimkakimèV 
Jto. E che cos'hai ? C//'f. Mi panie 
Dì vederi due Mori .. 

Me li hai pofti h*pen(iero,.£fo* Akme.CfcV.Ahi-- 
Tlii. Vb, fon Dianoli afe. («ne. 
Cfóft Aiutaò>Cieli r 6 Dei V j-; r. • 
£/«. Ah-che de* danni mici 1 ' ^ * J 

Fofti la-caufà ni. * • 

C//f. Io noahofpirtoi io non hò= fiato pili ... . , 

S CE N A XL . 

SAIA UE ,GG I X r . •• > 

V' À^fpexanmvvann^Yaà • ; ;; \- 

Non mi <Jjr>> . .. 

CkefofFririodebbapiti?- -' v " '* 

Chi ribelle vn^ioinc >fiU „ ' 
Fili fedel non diuerrà - 
Vàfperaiwa, vanne và . 

Kò,miecor, non creder ph> _ • « 0 

■5*it crude!» ■ -, 

I»fcdel m'abbandono y - \ ' 

Aquel'nodcchefpezzò ■ • . ' - . ; • 
Fiigionicr più non vena t ■ - 

Vàfpeiania>&o. i ' r , _ 

Ma qui giunge Affamene .. ... 
Signor, contro di voi brandi homjcicht 
SvTfcica Xerfe, e mfidia i voftri pajf* ; 
Comandata la mortai hoc voi fuggite* 

Non tentate la forte;' - " - * 

Vene'auuifa Roimkt*. - " ». ' v 
'^/Romilda* quell'ingrata? Alito no» so^ 
E di me penlà ancor* x * ; ~J 

KomiÌda,chc m'ingannai v 



• • 1 

• 1 • ■» 



IV.. 



TEUZO. 

SCENA XII. 

t 

I 0 

t , . i . tornii da. Arfamem» t « - 

FY Omilda, che v'adora 
V yi voi penfa ad ogir*hora , ' 
Arf. Penfa, mà di tradirmi 
Ròm. D'amarai Arf. Di fchernirmi : . 1 
Km. Di (alitami da l'ire , 
Arf. Di XctCt è verriò che così direte* 

Per fpronaimi à.partire? 
&w».E non credete. Arf. Voglio, 

Voglio à volito difpctto^llhor, che à Xerlé 
Giungerete )a delira itti trottarmi, *v 
Yccidcrmi , menarmi . < 
Xww.Oh Dio! Xerteikruite. - 
Arf. Sp » che tèmpre mentite. 

M'haureceogn'hor fcjoàlirfo fpettrò intorno 
Indiuiduo* fangnigno, e nudo tefehio , 
Vi Quoterò da' Cròni ombra insepolta ' ' ' - 
ConflageldiCerafte 
A l'ombre de la notte, à i rai del giorno 
• M'haurete ogi/hor<cp»alido fpc- 1\ o incorno. 1 
Jtow.Deh afcokace^CTacete.Jfc. Ahi che maitkél- 
Giunge il mio Genitori vadoàmorire. 

SCENA X I I. 

Cco foTpofo . A fé m'appofi al vero. . ^ 
Romilda non partite font. Ecbefaiàf 
Ariod. A esalarmi di gr;t e, -, " w 

Signor,sècbe.v«iitèjadaft*s/er^'* v - 
Così di folleuar piccioli augelli 
VrarAcwla.atreia. 
ArJ. Hor che mi dite/ Artod. Che vi dò Romilda * 

Cam»: 
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«4 ATTO 

Comem'inipofeilRc. (ch'afcofco* 
r Jfr>»f. il RÀ ^ir/W. S'io beo Kntefr .Jtam» Oh Ciel, 
prfr;W. Non fere voi, cui piace 

. D'accettarla ir/ Couforte? Arf. Altra non amo. 
Ariod. E per ciò qui vcnifte?^r/ Altranòn bfcmp.7 
•AW. Dunque non.erroJta Attenta afcolto, e àpe&a. 
4 - A ciò che lènto Scredo. 

'Ariod. Romilda acconfentite?R?, Altra non chiedo». 
Ariod. Sete pu r voiV Signore,: . i . ■ 5 

Che Rom i Ma bramate? Arf. Ella è'i mio core ^ 
Ariod. Stringete homai le deftie,e à voftre gioie 
" Atropo fiat che fili », rt * \ • k 

In lunga ftame dforgibtu 
'Arfam. O d i feai improu* fi ! 
ifcw». O gioie inafpcttatej Arivd*. Q Cidi amici * 
^ 3 . O fortune beatelQ u^i felici/: ^ .v > 

Reftaeu* vadb à render gsatie ìcXat* 

Ch'il mio defluii di regia luce atperfe 
\irf Stupido Kfto , che le noftre nozze 

Xerfe comandi., 2toi»..E.db£ depofte l'ire* i 

Lafciarmi fi contenti». 
'Arf La ragion l'htfurà mòlla. 
Ho. X'haura motto i miei pianti.-rfr JE i mici tortnetk 
Arf. Obrip vada à ringrazi a do « fi conuiene^ * 

Parto mio cor >,mio bene» x 
R^w. Anch' io verrò tra poca, . 

Miafpàanza^mio Ibccv "i t* 
r Arf. Refta. ( A ■ ^ ^*r/T Parte # . A „ ;f i 
*oL Viene, f Itaw. Refta | 

A i. Sol ia te -villo fon io.- 
^r/i Refta, ò vita . Jw». Và cor mie; - 

SCENA XIV. 

. Jbàfime. V.j 

G>OJà siVl lìtoj otic wTwyék Àtoàftrc 
;/ Fin hora atteft in vano 4 



* * 



Che 



TERZO* 

Che (ari mai? quai pene * . - - 
Hoggi prouar mi tocca i 
Quanti gelida tema * J 
Strali di giaccio al dubbio cor mi feoccaf 
La Dona caduta , 
111 lacci 'd'amore; 

Di fenno è perduta» * * , 
Se prhia di core, 

E perche fpefso amor pazzia diuiene> 

Amor per i fuo pazzi hà le catene . 
Nè IcgWj nè freno 

Hà lem ina amante; u 
Ma chiude ne] feno 
Vn cor delirante» 

E perche fon pazzie d'amor le pene 
Amor per ifaoi,&c. * 



« « 



SCENA XV, 

» i 

Ttriarco. Xerfe. 

DVhque fate rifiuto] 
De le nozze d' Amàftre? e non y i cale 
D"vn Diadema reale? 

Xer. Non è rifiuto, è Sorte, ' * 

Che lo diuieta. P*r. Inclina, 

Mà non sforza il Dettino, . • ' 

"Xer. Sforza il Nume bambino. 

Riportare ad Ottane 

Ch' à noi fpofa è Romilda, e che non fumo 



■ * • 



In gratia à la Fortuna 

Quant'ei moftrfl^farfi vhauremo fempre 
Di £he cortdì offerte r 
Memòrie al cor immobilmente infette . 
Ter. Et e fermo così ?_ Xer. Non può xnutarf 
Ciò, ch'il Fato ordinò* t 

ter. Parto > c riferirò # \ 

J ' 5CE 
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• s c e " k 4 x y - i; ) 

Xerfe» Ari fidate, . • * 

SEn viene Ariodate; è tempo hor mai . , 
Dilcoprir»ehc(ott5p^ 1 : 
Che Romilda delio * , ^ 

Eccomi Ariodate* XriW. Inuitta Sire ■ ]. 
V'inchino riuerente * Xer t Mot che vi ferjibralr 
lo fpofo c c^ual vi di/Ti ? -4r/^ Il mi* «Mire 
Giamai tanto &Jk J£#r.. $ete contento ? 
Aried. Sondato. Xer. Rasùlte 

Ne farà fodisfatta ì ^fr/W. Ànsi felice * 2 
JtVr. Mà perche homai non viene*- { iiiene*. 

AriodMor, hor verrà *JT*r. Dou'è^r/b^Cgtt ^rfa^ 
JTer. Che? Ariod* Con lo fpofo,. JC* r. Ccmt?; 7 
utof^Con lo^pof^S^a^.-IT^'-. Che fpofo lakimcl 
Ariod. Come ìniponcftc.JSr^Ioi Che v'iinjjo&che* 
-4r/W.£guale à voi » deivcllro (ànaue^ venne 

III queife tàvze*jker.£ tajftp 3ldì^riW.Credek 
X#v Noapiiu v'intendo^e dei diuiero mia 

Nulla caro? Àriod. Signotti 
Xer. E fono fpofiì Ariod. Sono. JTm Ah ttàdjtó^I 
Empio* perfido x indegna \> jìs - \ ^ 

Di c]uell'àure,che fpiri, 1 r. "O 

DiquelCielo,phemiriw - i ; .vX 

Mio Rèi JT^.Che Rèi Se .w^aitradintó 
Che Rè?- fe m'hai fchernico^ * : * : i< • * •■ :t ' ' ; i i 
^r;W.Vccidetemi. JT^ iiicrroi • . • a - K 
AuuilireL Romilda> Tu, Arfamcne ■■ : r : ; «. 
Tutti morrerei e perche ceffi infierae; L * < i 
Satia del mio Deftiu la ferità ; < il 

Aoco Xerfcrmorr3.< n . ? - P 

S CE N A X VI Li 

* ; -l. • . tUto. Xe*fc~ Ariodate , • • 

ECcoilttiRèraClito,^ - 
Rifiato de gli fpirci, e de l'inferno ' - V - i 

Àunanzo» 



. -i „ - - Jà*J* 



Auuanzonon gradito. Xer. Eccone P<mpia 

Il Paggio; che riporti? 
Clit. Ciucilo foglio Signor, Xer. A me l'ihuia? ; 
Citi. A voi. JTfr. Che penfi >ò ria 

Con Magiche figure,e inchiodi i indegni ; 

Incantar 1 miei fdegni ? j[l di Terfia. 

Che Re? Rè fono, e mi dileggi ì 
Leggi barbaro , leggi . . f 

Ariod. Oh Dei, perche non moro! t • 

Ar.leg.ingratijfimo Smùnte . 

Xer- Ingrato aned mi clnama ? 

utt V trini per effer voflra. Xer JE almù fi fpofo 
utt. Trouaiyche mi IpreT&te. E dl Affarmi 

Anco ardilcc? ancor ofa? ' 
>TriW* O noteìcelerate ! 

Utt. Tari*. Xer. Ti feguiro fin eh* io ti freni. 
• Clit • £ % 1 i ^ ("dc^na ro ; io v ò"pa tr ir :i f?. 

Un. Tunirdgiufio Cjelkvoftre colpe . 

Xer. Colpe d'hauerti amato. * 

***** Io piangerà* fin che lefiremo fiato 
Spiri infelice. %Amafire. - 

X*r. Che ? Ariod. Non fcf iue Romilda; 
5ire> per graucrduol» non m'auuifai 
Del caratere ^ignoto,, ^ \ 

Xer. Porgimi il foglio; indegno. 
Jtmafire. Scriuc Amàftkc?/ 
Non reftaua altro tediò in tanto Tdcgnò. 

SCENA XVIII. ' 

GALLERIA D'ARAZZI, ET 

— . . . _ _ _ » _ 



APPART A MENTO. - 



■ 



Adelanta. ~ « '* 

ARfamfcnrègiaSpofo, Amorvà iirptce, 1 ^ 
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°* ATTO 

Pili rigido» 

Che fcoglioafpri/nmo,. 

Che gel duri/limo- 

iara il mio cor % 

Nèftangerc 

Mia cradelcà 
' Pregalo piàngere " 

damai potrà. ' ' 

Più fulgidi, ; . 

Ch'il Sol fiammeggino* 

E pili la mpeggiuo 

Rai di beltà. 

Rifplendcre . ■ ... ti- \ 

Potranno à fe> - 
Mà non accendere 
f iajnma per me» 

SCENA XIX. 

Xerfe . Atfamtnt ► Eumene, 

IAfciatemi morir ftelle fpieeate , 
^Che'l mantenermi invitai crudeltà» ? I 
Anima difperata> 1 , • . 

Rifiuto d'vu Ingrata, 
Priuo d'ogni Iperanza, e di pietà, 
Al pianto mouerò l'alme dannate > . / , 
Lattiate mi>&c. 1 •• . 

Di v ilipefo Rè pompe fprexzatc, , 

Scetro » e benda real non curò più 5 ' 1 * 
S'àcomorarmi vu' aiFetto^ 
O mio- fretto negletto , ; i 4 '/x ' »'J 
Baftenole non fai, ben yrt r fei t&j 1 > 
Sì da poco. 90» fonjljómbre gelate, 
lafciatemi> écc. 
Xum. Voi piangete Signor? alma d'Eroe . 
Cede àfvfo volgare 



"TER ZO, *d 
De le femine imbelli, * 
! E dc'femphci amanti? 
Sò ch'a/fttti ribelli 
Del decoro real fono que'piantf. 

Eum. Di Romilda le nozze 

Sono à Xerfc ineguali. 

Da la ragion contefe, 

Dal decoro negate , 

Proibite dal Fato . • : , 

K*r. Io fon per confeguenza vn<difpera*> ; 
Eum. Direi j ma le mie voci 

Vi fembreranno ardite. 

Kr £\P- ci ?* chc vuoi - ^«w.Vdite; 
E Iciochczza d'vn Amante - 

Lagrimarje può gioir; 
Quefto nome di coftante 

Colta lagrime,c martiV- , : 

, Nonamate-chi non v'ama. f 
Mille a fè vi ìcguiranno, 
Se coftej vi taggirà. 

Sarà poco il vortro danno 1 « 

Sua la perdita farà. * 
I Non mera il voftro a-nor , f e non Io brama " 
■ Non amate <hi non v'ama. * 
ir/. Signor grafie baftauci * »> * 

Non hà il mio cor. Xtr. manti ' 
Ufi ancora venirmi > . . 

£/Humileà rinviami . Xer. Empio fiE 

& fZ^PT* Xer ' P«r m'hai Uà ' 

trf l bebb. da Ari odate , ei pur n i d./Ie, ' ' 

C h era voftro comando. Xrr. Empj ideiti 

^ I rr ° T" 130 ' tó ^vecideft,, • 
Prendi, vaj guciVacciaro 

Nel 

I ' 

f ■ • Digitized by 
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7 « A ATTO '> 

fretferio à l'empia immergi ^ ~ 
Pofcia del fangue reo timo me'I rendi » • 
Prendi, barbaro, prendi. •' 

Arf. Ch'io freni colei , • " - • 

Ch'in vita mi tiene 
Penfieri sì rei 
Il cor non foftienc. 

Col folo rìfleflb . • - - 1 • : " 

A detti sì enormi ^ 

Penderò m'offendi. 
X<r. Prendi, barbaro, prendi 
^r/Ilcor,ch:è giàfàtt© 

De l'Idolo mio 

Vn viuo ritratto 

Suenar ben pofs'io 



» i 



.• • • < 



Hor dammi quel ferrò. „ ^ . 

E quanto il tuo fdegno , - i \] ' V 
Sia 'perfido attendi. 
X «r. Prendi , batbaro, prendi 



SCEN A XX. 

Amaftre. Xerfe. Arfamène . Ari/I 
t marco. Romilda . Ar iodate . 

AdeUnta. 



D Atelo à me, Signore*, Xer . £ chi .feitn • - ^ 
Chót»gi sepre mi fturbi?i6iM/ Vno, che giunge 
A vendetta opportuna. Àrfnm.Q ftrauo cuenta l 

. Vo lete, che fi fueni ... 
Vn'alma > che tradì , c .. . . 

Chi pur l'adora i Xer. Si . 
Amaf. Che fi laceri vn cor d'alpina felce » 

Ché chi l'amò fchernì ? 

Così volete ì Xer . Si . Ama/, Te dunque indegno 
>loftio- di tradimenti , e d'empietà 

Amaftic veritiera, ' 

Arf». 



V 

v : 



» 



OQl 



» I 



T E R O. 7* 

trfam /O ftùpt rotte! X«r . Io retto muta <fr£.0 
Che veggio 1 ? che fai qui? . Cicli, 
^nor?oftui vaneggi >& c beli (pelfo 

• Da deliri affaiito, « . 

>er. Eccoli à £, foa defli . _ . / . - 

^/Nò l ,nòAtiftone,«a'hoggimaifiiMt» r; 

tempo di mentire. 

*er. logia non dilirai. , 

O. Vccidetemi sì', ches'ho perduta 

Romilda la mia vita » 

Ben è ragion , che fia 

Queftodel vmer mio l'vltimo du 

Vccidetemi j sì . r 
«4aw/ Romilda e la tua vita? ' , 

Con la figlia d'Ottane, . 

Ch'alletàlti al tuo amor ? che per fcguirt i 

Vefte indecenti à fe fpoglic virili» 
[ Empio « parli così ? 
Xer. Vccidetimi sì. 
Ama/. Nò, nò: morir degg'io» Tu viui iniquo ^ 

£ per eccedo d'empietà tnhumana * 

Se calpeftalti la mia viua fede « 
. Con barbarie facrilega,& mfefta i . \ 

Il cadauere m io premi, < calpefta . . 
Xer. Ahi qual mi ferpe m fen pictofo affetto^ , 
Ama/. Così'l Fato richiede» '•> 
j Che tù viua»ch*io mora, . . . 

Tù di perfìdia eflémpio,& io di fede. * 
Xer. Fermate, ahimè, pentito fon, v'adoro \ 

Se v'vccidcte> i* moro . £ - * 
Amaf. Ritornate ad amarmi? 
X.er. Torno, mà sò, ch'indegno» ì 
' Bella, fon di perdono, e di pietatc 

^Amaftre, vita , cor > Idolo mio 

Ecco il fctio , piagate . 

- **** 

; * Digitized 



7\ ATTO TERZO. 

Ar£ Iotefpiro. Per. Io ftupifco. Ari/, lo miconfeA 
Ama/. Vada pm- lungi , vada irato ferto , ' 
Hor, che s'apre in quel core 
Per mè piaga d'Amore , 
JZJsr. O mia bella pietofa 

Ti faròferuohumile. ^/IofidaSpofà; 
jl #r. Voi ciò» ch'hora vedete 

Ad Ottane direte. 
Ter. Mi proftro à voftri piedi: 

- Nel conofeefui già non feci errore.' 
Ari/. Di finger ci infegnò zelo d'honore; 
Xer. Arfamene, Romilda, Ariodate, •■■ " ■ - 
Amaftrc è cjuefta » mio rinato foco , 
Mia Spofà, mia Regina . 
A 3 . Humile il cor l'adora, e'1 ptè l* inchina. 
Xer .Compatite 1 miei fdegni, e i miei furori , 

E godete felici i voftri amori. 
■Adel. Io, che forte non hò ■' • >'■ ' 

Celibe viuer©. 

/ Amante ài mè - 
|»i Pili lieto non è • 

i non fari, 
j Dclicic pili care , 
4'*| Più dolci contenti * 
I O gioie più rare ] 
5 Tra gi' Aftri lucenti 

Non Tono colà, • ' 

Amante di mè , &e. • 



il finsi 
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